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CANZONE 

DEL AVTORE 


*ALLA MAESTÀ DEL 


S ERETTISSIMO^ SIGISMONDO 
7^è di Totonia , e Suetia, &c. 
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ILE NO w* o , c* burnite 
Lungo l’^Arbia nafcefti,e dotte 
fcorfe 

tJHè lieta forte , ò rea,mifofli 


^ipprejfo ognor 
Il rimirarti, oue cangiando f ile 


*« nt0 ' 

, ch'à mi conforto porfe '■ - 

• * n i ‘-"v .^ó,vr 


Jimor M'affUfle, & inuitommi al pianto; 
N e padre amò giamai figlio cotanto , 
Quanto io tè fempre amai , che le tranquille 
Ore de i miei ripofi il cor ti diede. 

Stimando' ampia mercede. 

Ornarti sì, che non in kofebi , o ville , •. • , ^ 
tifane palagi illuftrt 

*b a. cit* 
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Cittadino traheffì alme dimore 
1 Vita acquift indo d'infiniti Irflri • 

Chi tanto atto affiirar crede fft errore , 
Scufii il defio , cui fpinfie il troppo amore * 
tSPCa doue fiorfie il nojlro 

M erto non gi tigne, aggiunger an le rare 
Virtù di S1GIS MOT^DU, à cui t'inuio ; 
Ardifci, e ] pera pur gentili , e care 
Accogliente da lui , che Coro , e l’oflro 
l Meri pregia affai , ch'ardente , e bel defilo 
Varca l'Italia , & à man deflra , ouio 
Ti dimoftro il fientier , lieto n'andrai , 
il gran Danubio , e <£ Au firia i ricchi lidi 
Indietro laficia , r ' gridi 
Di gente armata generofi udrai ; 

E fe fit fià più chiara 
L'onda per coffa, iui agitato ancora 
il Tede fico valor più fi rif chiara; 
Tronfiane armi per tè , cuifolo honora 
* Tace , e ripofio > eia battaglia accora • < s 
Coli laficia vicini 

Sul manco lato anco i Moraui armati 
•per la guerra, eh ' il Cielper noi feconda * 
Vn fiume forge, che campagne , e prati 9 
final Battico mar , juoigran confini, 

De lafiertil Tolonia ogn'ora inonda; 

Al nafeer fino, ne la fitniflra (fionda 
La Cittaie reai Cr atonia altera 


D* ogni più chiaro honor,<T arnese di flutti* 

Di f angue , e di virtudi , 

farà del tuo camin l y ultima fera: 

lui in fua Treggia è pojlo 

Quell ' inuit to Signo r,da cui s'attendo 

La vita, ch'io ti bramo , ò' l morir tofio; 

• M à già quella bontà , eh' in lui rifplende 
Tè pellegrino ojcuro alluma , e incende « 
piedi fuoi C inchina 

Tacito prima , en quefli detti poi 
La lingua f dogli . Ito fi gnor la fama * 
Spar fa di tè nel fior degli anni tuoi , 

*Hp n qual di Rege più , ma qual diurna 
T ua grandegga ne $iega, e imita, e chiama 
In ogni parte, chi cantando brama 
Pregio acqui flarfrà più lodati Cigni, 
ih' a fenti r vegna i chiari fregi, e'I vero 
Del tuo dolce feuero , 

E gli atti à tempo orgraui,& or benigni ; 
Cbefren ponendo à Goti , 

'Uandali , e Suetij, e àglivltimi Riarmi , 
Mentre oragli lufinght , or gli per coti , 

Opri con la prudenza , opri con l'armi 
Cofe degne d'eterni, e verfi,e marmi . • 
Quinci i Polacchi , gente 

"Per nobiltate, e per valor fourana , 

Jl cui non nafee Rè, ma Rè s'elegge , * \ 
Chefoura ogn altra fù fempre lontana 


* r . 

** ^ *'• ' ‘ 

Da (tingo indegno , e cui fol dolcemente 
Jlfuo gran Trence in libertate regge ; 

Del tuo voler bramando à sèfar legge , 
T'algaro à quefla Reggia, ond 1 or non fdegni 
Vdir con lieta , e con benigna fronte , 

Chi fàfue brame conte . 

Così di propri, e di ftranieri Regni 
j Rè nato , e %jgc eletto 

Le corone congiungi , e quel n adorni 
* Craupy degno, gentile, e grato afretto , 
Cb'ogrìvno in fiamma , e’n piu beati giorni , 
Tar ch'il fecolo d'oro à noi ritorni, 
il Ciel , eh* a quefro arride 

Di popoli, e di Rè fanto legame , 

(b' amore , e fede ogn'ora annodai fìringe -, 
Tercbe'l mondo conofca, quanto ei t'ame , 
Dal feno amato , e ch'il tuo cor diuide 
De la bella Regina, oggi difcinge 
Il caro figlio , el duol, che di lei tinge 
il -volto di pallor fuga , e rifolue. 

Et ejlrema letizia al core infonde : ‘ _? 

Làydoue il Sol s'afconde , 

E doue nafce , e doue il corfo volue, 
fl-gloriofo nome 

Di rL^DISLudO certe fperange acquifla ; 
Or lieui , e dolci legiàgraui fome 
La tua gran Donna (lima, or nulla attrifla 
Ivo Siri cori in sì gradita vifìa . 
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^indrAqueflitConPoprc - ' 

De R£gi antichi , lo fplendor Iagello _ \ 
Conforme al nome , o le vefligia imprejfe 
Seguendo , e fa de vifii aspro martello , 

Che fot con gloria , e con virtù s’adopre • 

Or SIGISMONDO » à tè mentre concejjè 
Sono grafie dal Ciel sì rare , e fpejfe; 

Mentre hai di Duci, e Caualieri intorno 
Schiera sì grande, & honorata,in quefta 
lAlteyfa, la tua tetta 
Reale , e facra,à rnè di fi ondi adorno , 
paflor (Sarmento 

\ Piegare alquanto , e dentro a quejie mura 
miei dolci martir renderti intento , 

£ mercè così rara, & è ventura , 

Che fola mè di mano à morte fura . 

Sileno mio, d'vn fuo CGrtefe orecchio 

Rafia il fauor, non chieder altra aita , 

Ck' afe oliando ne dà perpetua vita . 
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ALL’ILLVSTRISS- 


E REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR E SIGNOR 
MIO OSSERVANDISSIMO 
Il Signor Stanislao Refca 

t/tbbate di Anàreyouì<x Confìgliero del Sereniffimo Rè 
di Polonia , e Suetia 3 efuo U mbafciatore 
nel Rjgno di TS(jpoli . 



H Fauole bofcareccic 
{piegate in verfo non 
humile, ritrouamento 
a (lai leggiadro de ' Poe 
lidi noftri tempi , fono 
Rate in Italia, e daPrin 
cipi, e dalla gente me- 
zana conueneuolmen- 
te gradite, e tenute care. Et in effe per auué- 
tura,più che nelle ComedieCic:adine,fi hà 
con il diletto congiunta l’vtilità, perchè più 
felicemente pei* Io mezo della compadrone, 
in aijefto accoftandofi alla Tragedia ( ilche 

quelle 


ligitizéd by 



quelle non fanno ) da loro i noftri affetti fi 
purgano. Quefto commune confentimento 
m’hà fpinto , quando talora ( che già molti 
anni, è fiato di rado affai ) ho potuto viuere 
àinè fteffo, libero dalle publiche occupa- 
zioni^ volgere l’ozio, chè io godeua,à si fat- 
to, non mengraue, che piaceuol componi- 
mento; eleggendomi quello fra quanti ne 
piacciono à gli huomini di cacce , di gio- 
chi, ò d’altro, per honeftisfimo diporto. Et 
hauendo dato fine alla prefente fauola , hò 
penfatofotrolafcortadi V. S. Illuftrisfima 
dedicarla al Serenili. SIGISMONDO Rè 
di Polonia, nafcédo ella al mondo, quali co- 
giunta al nafcimento del Serenili. Principe 
VLADISLAOfuo defideratisfimo figli uo- 
lo.Perchè , come altra volta è piaciuto à V. 
S. Illuftrisfima, amadomi oltre à quello, che 
io potefsi meritare,d’introducermi nelli ne- 
gozi, che quella Macftà,in(ìeme co la Sere- 
nisfima Regina Anna tiene in quefto Re- 
gno, honorandomidi titolo di lor’Auuoca- 
to, così mi gioua di credere , che le piacerà 
adoperarli di maniera ,che fia gradito que- 
llo 


ilo piccolo fegno della mia diuozione ver- 
fo quel Rè . lo da prima defiderai (blamen- 
te elfer feiuitore à V.S. llluftrifsima fpinto 
dalla fama , che va Tempre crefcendo, della 
Tua prudenza , c della Tua dottrina . La pru- 
denza, è (lata conofciuta nelle ambafeiarie 
di grauifsima in portanza, che ella con tan- 
ta Tua lode ha portato in Germania,in Frati 
eia, è ne’più fublimi luoghi d’Italia, come in 
Roma per il Serenifsimo Stefano di g. m. in 
Venezia , in Firèze,& appretto tutti gli altri 
Principi ancora, e porta ora 1 quello Regno 
di Nap . perii detti Sereni#. ANNA ,e SI- 
GISMOMDO.La*dottrina,co le opere, che 
di lei fi leggono à tutti fi manifella , e mag- 
giormète frà poco tempo fi manifefterà nel- 
le cole da lei con tanto (ludio fcritte contro 
gli Heretici, contro li quali, ne’Sacri (ludi di 
Teologia Tempre occupandoli, continuame- 
le s’affatica . E come quelle Tue rare doti 
accendino ogn’vno ad amarla, così fecero , 
ch’io riputaci lomma ventura , ch’ella mi ri- 
ceuefie per Tuo feruitore.Ma hauédo V.S.I1- 
lutlrifsimaà quella prima grazia aggiunta 


la feconda, d’nnpiegarmi neTerùigi di quel- 
le M. M. , dalla bontà fùa fpero quefta ter- 
za ancora ,che acconpagniquefìo mio po- 
uero dono alla Maeftà del Rè SIGISMON- 
DO con vffizi pieni di cortefia , e d’amore • 
Perchè non folo farà quefta grazia à mè, 
ma darà animo alle pedone di più altofpw 
rito di confecrar l’opere loro à così gran 
Rè. Ilquale,comehà honorato la lingua 
Tofcana , imparandola, e fauellandola feli- 
cemente, come fà,così deue effer contento > 
che li fcrittoridi efla , nelle opere loro, del 
fuo gloriofo nome s’honorino . Bacio à V. 
S. llluftrifsima le mani , elafcio la penna. 
Di Napoli il dì vltimo di Settembre 1595, 

D.V.S.Illuftriff. ,e Reuerendifsima 
DeuotifT.& obligatift. fcruitore . 

Alelfandro T uramini . 


del s i g n or 

AMBROGIO NVTI- 

' . f ' ^ * * 

' - • ■ % <$*57 .-••• " 

O 'D e LjL gloria figlio , à i uerdi allori , 
jl le corone nato , in human reio 
Spirto dittino , m cui TSfatura , e*/ Cielo 
Vofer quante pon dargragie, e fattori • 

T« di feluaggi , f :arecci amori 

Le fperange, il timor ,le fiamme , e’ Igislo 
Spiegando , hi «or rmowi ardente •gelo 
Di tornar tra le ^infe,e tra i Vaftori • 

Tfuou o lAnfion , cfa co 1 / f«o Wgo file 
T^on fpirto, e vita a i muti faffi dai , 
qual* Orfeo co'l fuon le piante tiri -, , 

Md di lor piu pregiato, e più gentile 9 
O merauiglta , c/f J ne'bofchi fai 

D'More, e con pietà lo muoui^e giri* 


DEL 


DEL S I g R 



F 


v 0 GE V ira di Cjioue, e la ferena 
Stanca del Ciel la filando, et Helicona $ 
Viene in T affagli a il figlio di Latona 9 
E non più Dio le gregge al pafio mena • 


luì, mentre à sfogar f ta dolce pena * > 

L* amoro fi de fio l'inuoglia, e /prona % 
par de la fua cetra , alto rifona 
Hftouo concento in bofiareccia auena. 

Hpn fi pareggi d i tuoi foaui accenti 

Di Febo il fuon , benché pietofo il core 
Render potea ne i petti ajfiri , e filuaggi; 


(he tu Taftor non già di ro armenti , 

T$e pur piagato da lo Ììrald* Amore , « ■ 

Dai fa/fi, e da le fi Lue il pianto (raggi. 


' ts? 


DI N C E R T O 

A V T O R E. 


F 



I G Li E di Gìoue,b abitatrici antiche 
Del monte, otte Ihuom [noie eterno far fe ^ 
"Poiché le vojìre gra^e à mè fur fcarfe , 
Siatemi prego almeno in quefio amiche : 

Deh, iifcendete in quefle piagge apriche , 

• Sol per quefio lodar, che tante fparfe 
yi'tuti in se raccoglie ; al Cielo algarfe 
Ei delie, & io non baflo d tai fatiche • 

• 

tu, eh' il fido amor del tuo Sileno 
ò ì dolce /pieghi, e'n sì foaui modi ■ 

Ch'ogni ptu colto , e dotto carme auangi $ 

*K°* cercar d'humil rerfo infime lodi, 

Terche’l tuoflil dfalta dolcegga pieno 
Fa che paffi lodato à tutti inanimi . 




V- 




* 




JNTERLOCVTORl 


M ercurio Trotto* 

Selvaggio Secchio, 
‘Pinerio Sacerdote . 

Sileno figlio di Seluaggio . 
Montano amico di Sileno , 


FrafJìnia madre di ( arino . 

Cidippe creduta forella d’^Aleffi, e Cork 
(arino fanciullo . 

Cboro di Pallori . 

‘Donnda madre di Montano • 

Satiro . 

Felcinio . 

lAntiftio feruo di Mleffi, e di Coridone. 
7 '{un'aio . 

Tratdia creduta forella di Felcityo 
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PROLOGO 

' MERCVRIO. r 

A POI che dentro à le fuper 
bemura 

D’ampie cittadi , d ricche 
mente afsifo, 

£ foura molli piume il Ton- 
no accolto, 

Sen viue in tante morbidezze l’huomo» 

C h’à lo flato ciuil , di cui s’honora, 

Arroge ancor, di già tenerli vn Dio ; 

Che quali morte non conofca in terra , 
Non più vagheggia il ciel,non più v’afpira, 
E come il tutto d voglia Tua di fponga , 

Non réde honor,no porge preghi d Giouc; 
Egli fifando in lui quelTocchio eterno , 

Cui non è chiufo cor, con cui difeerne 
Non nati ancor tutt’i penfier de Palme; 

Per difdegno talor con Tarmi accenna , 

Che de* Giganti il temerario ardire- 
Già rintuzzarla come poi rimira 
I/imagin Tua gentil nel volto humano , 

A Ben- 



Benché difforme dal primier fuo bello I 
Cede lo fdegno àia pietate , e l’ama ; 

E defia pur ch’egli s’ammende, e purghe i 
E manda me /perche con quei feueri , 

O dolci detti , ch’il Tuo mal richiede , 

Dal graue errore, e daj’obliqua ftrada 
I* lo ritorni al buon diritto calle ; 

Ma in darno in ciò m’adopro, indarno mo«* 
Or con foaui note , or con acerbe , ( tiro, 

Ch’in vii paluftre limo infermo goccia , 
Indarno aggiungo al parlar forza,& arte. 
Indarno fpargo d’eloquenza i fiumi ; 
Mifer non cura,ò fìnge,ò non intende. 

Me non conofce meffaggier di Gioue, 
Qneft’ali mie, quefta dorata verga 
Non riconofce , e’1 giouenil fembiante. 

Non quefto primo pelo, e quefti panni; 

Non ferba più la mia quadrata bafe . 
L’arti mie belle, i miei fourani ftudi , 
Ch’io gli donai, perch’affinar l’ingegno 
PotefTe in nobil’opre, e l’intelletto 
Pafcer del fuo più vero , e degno cibo. 

Or volge lacerando in perfido vfo : 

A faife lodi, & à menzogne ornate 
Apre gli orecchi, e più non fcerne il uero , 
Ch’ornai con la virtù depredo giace * 

Ne fe fteflo conofcejoue folea 
Frenargli affetti, vn dir leggiadro e terfój 

Alor 


À lor compiace ogni più colta lingua* 

Ah non fia vero , e no’l confenca il Cielo , 
Ch’vn tanto Dio , eh vn sì pregiato Nume, 
Che le fourane menti in fé comprende , 

E i lor concetti degnamente fpiega , 

Ad huom sì vile, e ch’oftinato langue 
Mai piùritorne, e fenza frutto efponga 
Qu eliche comanda il gran Motore eterno : 
E s ver ch’io pollo a’ detti miei dar forza. 
Che le belue , e le piante, c i fafsi muoua , 
E ch’il corfo de Cieli ancora affrene , 

E cofi far che pur m’afcolte, e cange 
In buoni, i rei penfier , ch’il core alberga ; 
Ma fe volere, e difuoler gli è dato 
11 bene, e’1 mal , di Gioue altero dono , 
Non vòche cange non volendo voglia. 
Che sforzato volere il Ciel non ama . 

Ma doue mi trafporta alto difdegno ^ > 

E che di lui ragiono in quefte felue^ T 
Da queft’ozio ciuile anccr deriua 
In quefte parti alcun nociuo feme , O 

E frd i Paftor fi fparge, e fi nurrica 
Odio, & inganno , e ria perfidia ancora ; . ■ 
Sarà per opra mia tutta difperfa 
Quella Temenza, onde l’antico germe 
De la naciua purità fol crefca ; 

Laqual’in molti anco ri fplende, c’hanno 
Sotto ruuide fpoglie alma gentile , 

: . A a „ Ch’è 


Che ben genti!, chi fenza vizi j vfue 
„ Semplice vita, e per giouar s’adopra / 

H quefti fol fri noi beati fono, 

Quefti folo felici , e quefti degni , 

D’ eflèr cari mai Tempre à gli alti Dei 
Che quefta puritiiche tutta abhorre. 

La malizia ciuile, al ciel diletta. 

Quinci mi doglio riguardando in quèfti 
Del viuer primo le ueftigia belle 
Conferuate fìn’ora, onde fouuiemmi, 

£ mene pento, che Torio da prima. 

Molti da' bofchi,ù fi viuean, ritrafsi 
A la vita ciuil, che tri le fiere 
N on trahefiero ignudi, e inermi il fianco; 
E’n tal pregio falir,ch’il nome d'huomo » 
Per eccellenza i l’huom ciuil fu dato ; 
Quefti più rozzi , & imperfetti furo 
Come ferui trattati, e come belue , 

£ quei ne gli agi , e tri le pompe ù fplende 
Per ornamento in ogni parte Toro, 

Che cela rio velen, che Palma ftrugge , "• 

Al corpo fol, qual fiera in bofco penfa , 

E d’atro fango il Tuo candore afperge .* 

E s’acqua, e ghiande allora in cibo vfando , 
In quei tranquilli fecoli de l’oro , 

Nodriua rozza la mortai Tua parte, 7 
Lunge da vitij almen l’alma reggea , 

E beila, e pura, e via più cara à Gioue : 


Li v’or ch'i fenfi à palcer folo intende , 

La Tua bell’alma col digiuno vccide , 

E già fepolto in quello limo flafsi. 

Gradito fol da fieri Dei d’Auerno , 

Ma lontani da lui gli Dei celefli. 

Tra N infe femplicette , e tra pallori <•» 
Habiteranno le capanne humili ; -3* 

E già conofco ch’il celelle Amore ì 

Per le fel ue lì fpazia , e perle ville , 
Mentr’egli ancor da le città s’inuola, i' 

Vedendo fol , che dishonelle brame , 

Co’l Tanto nome fuo ciafcun ricopre ; 

E’n quelle felue ifteffe , in quelle ville , i 

Hà fparto il fuo bel foco , e dal del mira 
Com altamente ognora ardendo poggia. 
Ma poi ch’in alme femplicette, e rozze 
Diflulì hauendoi Tuoi diurni ardori , 

Halle in vnolafciatc ardenti, e mute, 

E loro infiamma il fen, le lingue annoda ; 
Me gioua afcoflo entro à gli accefì petti , 
Aggirarmi ne labri, e in alti accenti 
Le lingue fciorre à ragionar d amore. 

V eder difpolle alme gentili, e care 
Il fuo foco à portar languenti in leno , y 
In me della pietà ; farmi compagno 
Oggi yogliod*Amor,la lingua, e gli occhi 
Reggeranno egualmente i proprij Numi j 
E foura rvfp.de volgari amori 

A 3 D’vn 
- ^ 


D’vn nuouo fi godrà fommo contento^ 

Che miniftra del cor > potrà ben dire. 
Lingua, com'arde, e-fià pur grande il foco. 
Seme non {limati tèefttadi , e meno 
S’hà* l’arte, mia 14 fri gli amanti in pregio» 
Anzi non ù’hàmia'Deltà più loco ; 

Qui fi uedrà s’io fon Mercurio/e guanto - 
La mia virtuted. rozzi petti illuftre ; 

L’ira,lo IdégnOjl’oftinate voglie, 

E di uendettà ildefiderio ardente , 

A quella cedei* fi vedranno, à quella. 

Che l’armi ha di man tolteiGioueirato, ; 
E con la quale anco* Tartarei N umi 
Orfeo già molfe , & Anfion le mura . 
Erger poteo de la famofa Tebe . / 1 . ! 

Qfieft 3 ,chancor per mia fol gloria , il mele 
Sparfe ne’ labri del buon vecchio Argiuo , 
Ea cui lingua, il ciii fenno, affai più ualfe. 
Che non Tarmi d’Achille in vincer Troia, 
q iella chejd’Argo, ò merauiglia immenfa, 

Adormentò le uigilanti feorte , 
Quefta,quefta celefte,altera, e rara 
V<rtù , che gaudio, duol, timore, e fjyeme i 
Ogn’or come à lei piace affrena mouè» - 
E con ftupor ,1 huoni fou r a T buoni inalza , 
Quella farà, ch’oggi ingenti 1 Sileno , 

EÌa bella Cjdippe, ih atnorofe 

Note foaui, il loro imménfo ardórfe- : - * 
■ A Spie- 
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Spiegheranno fotiente, e’n sì pietofo 
Stile apriranno i lor deliri accenfi , 

Che Palme rapirà di chi gli afcolta. 

E ne la fede lor , com’oro in fiamma , 

Il frale altrui fi purgherdj chiamati 
Saran da lutti eftremi , al rifo, al canto . 
V mi nafcondo, e mi nafcondo in loro • 
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Scluaggio , e Pincrio . 

IKfER 1 0 mio , di quefla frale 

vitali y 

Io fongidpreffo à le giornate c- 
fi remerà - t 

Queflo de l'età mia netto fo ver- 
no 

il mento, e'I crine in ogni parte imbianca , 

JLt quaft grane mfcpportabil pondo , 

Già le mie (palle incarna , an%i m'atterra ; 

£ gli agi ornai , che la fortuna reca , 

Jnhorridifce vn [non, ch'd morte chiama ; 
Quindi è eh’ ognora oltra l 1 vfato i penfi , 

Come baggiafin la nemiflate , e l'odio % 

■Con Coridonc , e co'l fratello j 

Et à Sileno mìo figlimi , merendo > 

T^pn lafciar ,Yiò potefft , alcun nemico \ 

£ certo à padre , ch'ai morir s'affretta , 

Si richiede piu eh' altro, il lafciar pace * 
il .t S »l *4 fi~ 
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jL figli fuoi ; quella è ricchezza , e dote 
„ Megliore affai , de bene arati campi • 

* Adunque tè , che facerdote eletto , 

Curi le cofe fante , e finitali , 

E P alme pafci di petifler celefìi , 

Quanto lece pregar , ben tanto ioprego t 
Che y per quel , che ritieni ardente Telo , 
Del gregge a tè commefloy ti difionga 
9Ì sA sì bell’opra ; il trattar pace, auan^a 
,, Ogn’opra , tra mortali illujlre , e conta . 

Tin. Tu fai pur cometa l'eccelfo monte , 

Cui di frefebe acque il chiaro Viuo irriga 
In quefla valle a quello officio , venni 
2s Ipn è gran tempo , e mi fon anco ignote 
Molte cofe communi , efe ne feerno 
Tal’ ora alcuna da corregger degna , 

Vo lento ancor, per non errar con fretta , 
Che fieffo in vece di riparo , aggiugne 
9 , Colpa àgli errori ; e penetrar de fio 
Le radici d'vn mal , prima eh’ i pcnfi , 
(ome curar fi deggia : 

Efe ben quefla nemic'nfa è nota , 

Sono ignoti i principi , e le cagioni , 

E fe ne parla men , thè tìi non credi , 
j, Che d’vn mal inuecchiato non s’hà curaci 
Ben t’offro ciò , che vaglio, e tutto deuo 
*A tè, ch’il merti • <& à Tamor , che tutti 
jL mè portate ogn opra ancor fi deue ; 


Che la pace di tutti , e'I ben procure , 

E qual pur voi le pecorelle voflre , ’ 

Io voi y mio gregge, hauer concordi bramo 
Eà dunque pria che di tanti odi io finta 
Vorigin vera , onde il nòciuo germe , 
Come de fio, da le radici fucila , ’ - 

Selu. 'Ben'bai ragione, or io bhiforia intera 
De no fri danni t'aprirò dolente . 

Alceo, mio padre lungamente amato 
Filli de haueita, c fu gradito amante ; 

Terch'al fonte d'Origià in lei filetta 

Incontrando fi , ottenne 

Dopò molto pregare ,c dopò molto 

Chieder mercede, al fio penare intenfi , 

• Ch'ella, cb'il mcrtcr, c T amor fio conobbe , 
3^7 cor di pietra, ouer di fera battei , 

La fia de fra porgendo , promettere > 
Voler lui fol per fido fio conforte ; 

E mentre fi pen fatta ^ ’• 

Di dare al loro amore ', 

Talefemente il fin b ramato honeflo , 

Fu coflretto à partire 

Alceo di qui, che lungo l'Arno fcorfe 

A ricourar di molte lane il pregio : 

In ritornando , ritrouòche Filli 
Dal padre Ergalo, era ad Elpinpromefla , 
D'Aleffi , e (oridóne ano paterno i 
E fi ben Filli , in molti modi hauea 


Il __ ■ ^ 

Trolungato lenitile , v .• 

Za fè data ad Alceo , 

<Per vergogna ( cred'io ) mai fempre tacque ; 
7fè più feufe tr oliando , Elpino hauea 
Concbiufo il giorno da fpofarla: & ecco 
Che Alceo ne Cora de le no'^ge , ri fio 
Del fuo caldo defir tronca ogni fpeme , 

T^e la cafa d'ErgaJlo 
Con [corta amata venne 
Dì molti amici , e Filli 
Inuitata a ballar, cofi ballando 
yerfo la porta fi riduffe , e poi 
Si prefto la rapì , chefol fi vide 
Filli mancami ; e chi romor ne fece 
ff renar quei , che [coprirò armi, e morte 
Sci minacciando ,/ ero 
Che non ofajfe alcun feguire Alceo • 

E perche poi fua moglie 
Seco rimafe;d la rapina credo 
Confentifì' ella » Le turbate nogge 
A lo fchernito Elpino , 

Accefer d'ira, e di difdegno il core ; 
il qual vìa più s'accrebbe , 

Allor eh' apertamente 
Sposò Fillide Alceo , 

Et ella agii òr più fi moflrò contenta 
Del rapitor , che fua r apilla amante . 

Or tal de gli odi fue 
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ìl principio qual feriti ; e quando hauti 
T^el fcno il tèmpo incenerito il foco. 

Da l'ira ac cefo, e d'altra T^jnfa Elpino 7 
Vn figlio haueua , affai uicino al quinto 
Lufiro , che Tirfifu chiamato , e padre 
Era d?*Aleffi,e (oridone\ auuenne , 

Che nel folenne dì primo di Maggio 
Quejli fu meco à nari giochi in prona 
(fon molti altri T afiori } al palo, al dardo , 
le canne lanciare , à faltar foffe ; 

Che di è diletto agli altri, e infieme fegno 
Tramar reintegrato , e piacque à loro , 
Ter certezza maggiore , ad vna lotta 
Condurne infieme . Or odi cafo infoi ito» 
Io Tirfi d terra truffi- , 

V' four a dura felce , 

Tercotendo la tefla à morte verme ; 

£ chi vide pensò , che con maligno 
Modo l'oprajjì , onde inafpriffi il core 
D* Elpino sì, eh' il reflare io qual faflo, 

E* l pianger poi , con il giurar fu vano , 
Ter che fuentura,e non malica, e frode 
Ei lo JìimaJfe : & io Tirierio giuro 
Ter il fulgor celefle , e per le fiamme 
De ciechi jLbiffi,ch'iui 
Or fulminato caggia , 

Se volft ,fe penfai , s'hebbi pur caro 
Dì darli morte , efe dolor profondo 


*Ffon n'bebbipofcia • quefio nuouo, e [/Ivano * 

Recidente le fiamme al fero Elpmo u , ■, 

Di venduta racce feconde morendo .- i 

Empio ricordo a f noi 
•pargoletti nepoti ultimo diede ; 

Dicendo , io moro , e ouunque vada , lieto 
> jLndronne, fol che mi fùngiate quefia 

Mia dfftra entrambi > e promettiate infieme% 
D' Alceo la prole eternamente odiando , 
Vendetta far de foflenuti oltraggi . 

(osi di fdegno, e d'odio j e d'ira ardendo 
spartì quell'alma impura . 

Ttn.„Miferi noi,s'à ribellanti affetti 

>i Soggiace l'alma, onde fi macchia, e grana; 

Cb’ oppreff a nel partire al del non penfa , 

„ E in quel che Inficia , i [uoipenfier diffierdcj 
Selu. 1 nepoti crefciuti, il fino ricordo 

abbracciando, mai fempre infidie, e lacci * 
Hanno à me tefo , & à Sileno infieme ; 
Jnguifa tal, che mia più grane cura , 

Da indi in qua, fù fempre , 

Vegghiar per mia falute à i loro inganni • 
rPw. Chi maiparla di tè, penfato errore , 

7^6. n leggier colpa, ò cafo,il cafoeftima • 

Ma dimmi come Ergaflo 

T^on mantenne ad Elpin falda la fede ? 

Selu. Filli feopr io con faccia ardita , come 
» jtmaua ^ilceo^he quefio folvolea • 


^ on ™ en r de & no Alpino amato amante 
Ergaslo faggio fi mofìrò, dubbiando > 
Che non d tlpino fpofa, 

Fujfe ancora dt^Alceo rimafa amica • 

^ ' Alce J diffefarà fpofa, & amante. 

E con Sipmofifcusò , mofirando , 

Fl . 1 la fafè prima ad Mceo % 

Ch egli ad Elpino, diede . 

Bpmo ancora in ripenfando al fatto , 
Cangio penfiero , e di rapita Ninfa 

mII Tw e ì be t 

Ma fi dolfe d spicco , 

Quanto poi vijje rimembrando il modo 
E la porga , che tenne, dirifpetto 
' Mancante in tutto , onde aggrauoffi V onta. 

Tm. TotcuaMceo temprando alquanto il foco 
Ch il refe allor de la rapina vago , 

La ragion fola, e non laforga vfando , 
Diplomare in virtù de la promeffa 
Fede con la fui Filli JJ 

V incominciate nog7^__j. 

Selu. C bi si chi Filli , in poter d'altri batte [Te 
Fatta palefe con ardir fua fede ? 

9i Che bene fpiffo in verginella afiretto 

" Da tema > e da agogna, il cor fi tace , 

Che ne le braccia de l'amante , ardifee . 
tJPCa vero fia,che grane 
Habbia colpa commefìo , egraue errore , 1 
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londeue mai trouar perdono , jfo/Jo 

Commeffb per amore ? Mhi quanti il mondo 
falli maggior perdona , 

X che pur dico il mondo , 

Se ne perdona il del , che più s* offende ? 

Sia vero ancor , ch'io defjì morte d Tir fi 
Ter fidamente , che fi vuol da vn veglio 
Tentito di fua colpa , à morte in braccio $ 
£ x più d'ogn’ altro veleno fo verme 
L'odio , che l'huomo intorno al cor fi fenta : 
jlmar donna, di pari ingrata , e bella , 
Soffrir con pouertà mille di f agi, 
f le fortune fue por tutte in lite , 

7$on è tormento, al mio parecchi* agguaglio 
il mal , che fol da nemifià deriua : 

Hompe i lacci d'amore vn forte f degno , 

E faticando, ilpouerelpur viue , 

L'bauer al fin da lagiufli^a pende ; 

Ma l'vn nemico ohimè, non pur s'acqueta. 
Se l'altro vccide, che nemici eflima 
Tutti i congiùnti , e l'odio ancor diffonde 
7S{el padre, ne i fratelli , e ne i figliuoli , 

E potendo talor tutti difperde^j. 

Eque fio verme , che noi rode, ancora 
Dal tempo è rofo , ornai fon corfi tanti , 

E tanti anni , dal dì , che Tir fi cadde , 

Che porian forfè , o fpente > 

0 intepidite almeno 
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Effer quelle delira ardenti fiamme ? , 

Sdu aggio io ti prometto , anddr pcnfanào. 

Ter far quelli odi vn giorno • . 

Reftar fepolpi ih fempiterno oblio# ' L’ 

Afa prima al tempio , e due , e n*e vo/tt intendo 
Tte’facrifici miei j pregar dal Cielo 
,, 4 quejlà imprefa i perche fen^a f V > * 

„ il diurno fauore ogn’opra è vana . 

Schu fime fon grati gli odorati incenf, 

Così furiati, e cari, 

Tinerio mio gentile , .■ v v 

Tur mai fempre i tuoi preghi digli altì D^i , , ' 

E così inferni à me do^iò ricorra ■ „ T .. ! 

Denoto al C ielle mie preghière aliando f ~ ^ ^ 
Terchho xicóurivn dì felice importo . 

• Jp'fAU *V. * • ; |'Si J ! J 
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HE tu d’fjlejfh e ( gridone , tuoi ^ 
gemici antichi laforeila adorff~ ■ 
(Che tua piu Dea t che ?s {in fa, ' 
Sembra fatta Cidippc) t? 

wv- -j.tr-jn T««fo trama y da quel canuto feti* 

Che mentio con tua lode, il molle afpetto , (hp 9 

£ Che 
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Che me di rheràuiglia empie, e confonde • 
L’antica nèmifld, che così falde . 

Hà /e radici , e co5/ rdi i rami, 

•Badar deueafer ingombrarti il fini 
Di grane molto, e neceffaria cu ra , 

Sema, che flrald’Jmor taf riffe ilfeno 
jl molle , avana, àf e figlio fa cura: 

E come cieco errando y or più non uèdi 
j perigli eh’ incontri, e fordo à quanto 
Del tuo ben ti ragiono, ancor mi fembrit 
Deh non voler Sileno , ‘ y 

Ter così vano ardore , 

E la uita > e Vhonor porre in non tisici . 

Sii. Caro Montano Je fatale è’I dardo)" ’ T * 

Che per la mia Cidippe J il cor m’impiaga 
De le parole tuejpe frutto attendi i, fmm , 

\Se quando il Cijlo èpiù di nebbie fc arco 
Vuoi che non jplenda il Soie à megogiornOt 
O [e pur vuoi f che co fuoi raggi ,ftrmgai 
La neue per li poggi , e la congele , 

O che la pioggia d i fiumi il corfo diente ,* 

. jlncor potrai voler , che lei non ami . v 
Morì. Così fi f :ufa vnoflinata voglia , V 
‘ Sileno mio , con accufare il fato . 

„ Fole (P amanti fono, il dir fatali 
„ L’armi d’^Amor\ faran fatali, quanto 
9ì pel tuo Hòler ti feYiiirai per fato, 
taf eia, laf eia d afflar e, & à principi - 
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B^efifli come dei; perche finitole 
sì Uccider tofio il pargoletto Amore , ■' .Vi 

33 ‘Prima ,ch’ei noi crefcmto, e fiero ancida, l.' 

SU . 'Ffon èylajjby non è nafeenìe i Amore 

Quefio,ch’à la tua fede hoggi di fc opro, a «voìA 

Siche poffa , negando il tane , e’I cibo, ’ \ v.T .'«l 
Far, eh' il digiunnél petto mio V recida: a 1 ■ 

Egli fede nel cor , quitti ftpafee , " ; vl'j^ 

E fifa feorta à miei per/fieri , e rota - vj < 'i. 

Co» /or mia fempre , ond' ogni fuga è nana* ■ - Ci 
Totea c&Contanò, io noi ti nego , oppormi • * 

Fuggendo , mentre egli hebbe corte Vali , : i 

Et fe io no'l feci , or de Ip afiato, è rano , ' 

Ogni configlio, e tardi ilfenno abonda , v a « \ 

Tari* m’accorgo del mio erròr , ch’errori ' 

Ora (/a virtù fi chiama : . ; c 

„ Mafappi, che quel primo j* • O 

» ^igo i/o/oo piacer , che porge il bello • 

33 Offerto àgli occhi , e che nel cor defeende - 3 ^ 

,, i'/ diffonde ne l'alma, e sì Vinuoglìa , : ^ 

i, Che pofeia pronta, àgli amorò fi f guardi ' 5 ^ 

33 S % e fpone, e mentre fidi [arma il core , ^ 0 

33 Quafi tenero germe, infra due feorge 
„ Tra la voglia, e’I piacer s'inefia il fato . ’ 

Mon, Mafie ne l’^Alpi ancor , le querele anno fio 
T al volta 'Borea difdegnofo atterra , ’> 1 
» L’amor non mai così nel cor s’indura , ^ ^ 

» Cb’vn genero fo fdegno } yn’alto orgog!io\ 

1 2 ? a Quo- ^ 
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Queflo germe fatai quindi nonfuella . 

Sii Ma come può mai di f degnar ft l'alma , 

Se per TSfinfa gentil ,fourano amore 
Sol di dolcezza l'empie , e la circonda ? 

M on, E quando , e come vn tanto ardor s'accefe * \ 

Sii Tà dei faper , ch'ornai tre volte, e quattro 

Tieno di luce il freddo humido vifo , r j\ 

Tqfha moflro vaga la triforme Dea , ■ . \ . : 5 

JZt altre tante difplendore orbato , , 

Da che nel cor, la feggiafua ritiene , 
il cieco Dio, che cieco il mondo chiama , ., q- 

Et io piu d'Argo occhiuto ; 4 ^ 

£ w* di dirti il giorno, e' l modo • ' ■ 

Era quel tanto ricordeuol giorno 3 . j 

Tqelqual Lic inio yfofp irato tnuano , 

Inuano efpofio à l'empia Dori tipetto , 
Chel'vccidefiedifuamano,efagia u 

Eaceffe al fin la crudeltate antica , T 

l’ylrbia gonfia da le neui fciolte , vr^O (t 

D'alto dirupo fi laf ciò cadere , u 

Et ella in vn refa pentita, e pia, .« 

Gridò, Licinio mio, fe tardi io t'amo ‘ . '? 

*#o morir, mira ch'io t'amo, e moro ; v > t • . 
E mirò' l cielo , e fi gett ò ne l' ac que . . < ^ , { i 

Eran vicini à riguardar quell' onde , . ’ v ,r k ^14 

Superbe affai di varie fpoghc carche, - i, ^ 

Situi o, Menaniro , e'I notatore v Aquino , \ 

6 rider l'empie > e lepietofe voglie , . r ’ 


Quelli ne Vonde s’auuentò , di Dori l 
Haurò di fi 3 io la cura , 

Voi date intanto al buon Licinio aita ; 
lor falute arrife 

Benigno il Cielo 3 e fù'lfoc cor fo à tempo • 
F elice coppia , che da morte , à noTgc 
Se ne va toflo, e da le torbide onde , 
D'^Amorc in porto fi yicoura,e gode , 
La fama rota, e d ì ognintorno quiui 
Taflorì , e T^infe à fefl e ggi are accoglie . 
Vi fu Cidippe,-& io ri corfi , e flaua 
*Dagli altri alquanto dilungato ^quando 
Cidippe rerfo megli occhi riuolfe , 
caf j ii, ma non fermogli a cafo « 

Che ride , e fi compiacque , 

Che mi feria, che mi rapia mirando ; 
Ond'io pur dopo alquanto , 

M’ affiderai di mirar lei mirante : 
il mirar fu dolcezza, e fu veleno , 

Tu piacer, fù de fio, fu cibo } e fame > 

Vn fentirfi ferire , 

Et rnger poi le piaghe , 

Vn mirar, e morir ; quei dolci fguardi 
%Al cor n’andaro, e qua fi femefparfo 
infecondo terreno, à poco d poco 
Germogliando j puntò tenero amore , 
Che toflo crebbe, or di me fatto è Donno 
Mon» Ter sì tiene cagion fe fatto forno 4 

£ ì 


,, E non fai tu quanto fallaci, e vanì , 

„ Quanto fugaci, e breui 
,, Sono di donna gli amorofi fguardi ? 

Sii.,, Quei tutti, che fon vani, 

,, Son fallaci fi ben, ma quei, eh' infieme 
„ Sono pietofi, e cafli , 

,, ^Argomentannelcor fermezza, e fede • 

Mon. il guardo, che faetta 

,, Vuote effer pio , ma non pudico , e caHo • 

Sii . ,, Ben fe laf ernia , e non virtù lo moue , 

,, Cbe foTge voglie, e non amore accende • 

Mo.„jimor è nato di lafciuia,e da 07Ì0 . 

Sii. ,, Il vano sì, ma non il vero amore . 

Mon. *JfyCa ne a altro , nè l’vn non nafee d odio , 
T^e fuo compagno , anzi nemico viue . 

Sii» Queslo negar non ofo. 

Mon. TS(on lo nega la lingua , il cor lo nega , 

Mentre ad un tèmpo amore , & odio alberga • 
»Ami Cidtppe sì, ma i firn fratelli 
Melfi, e Coridone , odi , e difami ; 

E quinci, e quindi occulto, e bolle, e ferue 
V bereditario f degno , e l’odio antico , 

VJato fra gli aui di Cidippe, e tuoi . 

Sia pur queflo , qual fingi , bonefio amore * 
Credi Sileno a me , credi, che mentre 
Così foggiaci à l'amoro fo incarco , 

Totran guidarti i tuoi nemici àflragio » 
Queflo, queflo, mi pefa , che l'amare 

. . Ogn'nl. 
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Ogn* altra, fora leggici colpa, mentre - 
Moflrano i tuoi verdi anni ^Aprile, e Maggio 
], Lagiouanei^a veramente è nido 
9 , Proprio d' jLmor . Lafcia d'amar Cidippe % 
Et altra eleggi almen , che fai fe F^Arbia 
*Ad altre non men belle i l pie de inonda , 

E F iflefio piacer più cauto prendi . 

Sii • Et altra amare , e non amar Cidippe 
Egualmente mi uieta il mio de fino , 

Élla è il mio Sole , ogn' altra T^infa, è quafi 
Stella nel dì, ch'ai maggior lume cede . 

Ho temuto i perigli, che m'accenni , 

Ma mi conforta jlmor,che purfouente 
Così meco ragiona • 

Ofa Sileno , & ama , 

Che'L Ciel t* imita à quefla imprefa,e vuole , 
( omc fi trahe, da fiedda felce il foco. 

Da così fiere, & mimiche voglie 
T rarfa uillc damo re, e pace eterna • 
Mo.„ll noflro cieco ajfetto . 

» Spera ciò che de fi a finge, confola 
„ Chiunque à lui foggi ace , 

,9 fon diue rf ? lufinghe, e lunghi erro ri ; 

99 C 05 'i h* 1 fermo ancor , mentre configlio 
9, Prende dal fuo dtftr , per buono approua . 
99 Quel,ch' il medico vieta . 

SiL (os ì (pero, e de fio, tu tenti indarno , 

L'alma difior dal fuo piacer fourano . 

2? 4 Moì 
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Mon. Tanto di fpeme, e di defire armato 

Ti veggio, ohhrie ,ch'il contradirti è vano 
Ama dunque fe vuoi , ma perche cieco 
L'amoYofo defio fpefio trascorre , 

Deb lo tempra tal volta , e lo raffrena j 
Solca l'onde dì Amor prefio à la riua , 

Sol per diletto , ch'il fuo mar profondo , 

„ Co i flutti afforbe , e fra li {cogli recide . 
Sii.,, Amor che l'alma, e non ifenfi ingombra. 
Vuole effer fommo, e fenga modo ardente 
Che lo fiplendor, doue il fuo foco accende 
£' la virtù , che tanto mai non s'ama . 
Quanto amar fi deuria; virtù eh' è bella 
Tiù che le felle, e più ch'il Sol, richiede 
Ter immenfa beltade immenfo amore . 

„ Chi più s'immerge in queflo mar più gode • 
Mo.„Tenfa che fpéjfo, à i bei defir s'oppcn* , 
Fortuna ingiurio fa. Sii. Afiai più fpefio 
Dal fenno, e dal valor, vinta rimane, 

E meglio fìa , eh' a funeraria, aita 
A agi mi dia , che mi configli indarno , 
Verch'io non ami . E cerca fol di pace , . 
E di nogge , fra noi farti megano , 

Che quefto è'I fine , ond io t'aperft il core , 
D'aiuto più , che di configlio vago • , 

lì amico vero, ne le grani, e dure 
Imprefc fi coyofce , e tale f pero , 

Che tu farai , qual' io già tecofui> 
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E farò fempre , ou'in tuo prò m'aàoprì l 
Mon. Quanto v n'ami c o oprar per Poltro deuc » 

Tanto fpera dime ,fe pur fermato . 

(jià sè d'amare , e d'amar fol Cidippcs * - V 

SiL TSfon è fcoglio ne Ponde , ò torre in lido 

Tià ch'il mio core in queflo amor fermatiti > 
Ma teco troppo io riho difcorfo , e fretta % ? v. 

Or mi fouuiene , ho di ridurmi à cafa; 

Che come legno in mar fciolto dal porto » Y ) 

S"haue l'aura feconda il li to f ugge , ■■ y . 

Cofi mi feordo ehro d' amore anch'io 
D* ogn' altra cura , enei fuo mar trafeorro: ?. 

Te lafcio ornai , ma me non lafcia amore^j. 

ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

• » • « » m \ *s • 

Montano. 

L'oggetto prefente , e la verga* 
gna , ^ 

Hanno gran forga, et io n'bò gra 
ue il danno . 

mOjlapOyCidtppe ;e tato l'amo. 
Che fol di lei penfanio> e fpiro e vino > 
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così ben la fua celefle imago '■ 

7^e lucidi crifialli il Sol colora , 

Che nel mio core Amor piu bella , e uera , 
L'imagiu -di Cidippe non imprima : 
tSKa con ogn arte y & ogni fludio , hòfemprc 
Celato l'amorofo mìo penficro » 
spettando fin’hor , cb’i fuffe giunto . , . r . 

D’ amicizia ;c dì amor tra fieri uèrmi , 
Ctìogn'uno à morte mi diflringe , e rode # 

A mè Silenoy in ogni forte amico , 

E ne Vaduerfa piùyCb'io più fofìenni , 

Si f copre amante , e mio riual fi f copre > ' , 

7 ^on lo fapcndo 3 & in me fol confida -, 

Tiù volte contro lui m'oppofi in damo 
Verace infieme, e configliero infido : 
jl penfar poiché mi cbiedeuà aita 
Quei, c 1 ha la fua per la mia vita efpoflo 
Mille fiate , ohimè , conuinfc il core , 

Anzi non lui , la lingua fol conuinfc , 

Ella rifpofe , ella promi fe aiuto , 

E per ver gogna fil dal cor difeorde • 
kJA/Co. dourod Cxtrppe allor che l f alma 
tJA/Cembr alia i tanti benefici, e tanti , 

Che tibd fatti Sileno , e non le tue 
Bellegg.e mi mojlraui altere , e fole £ 

Ben eri nel mio core , e ne le note 
Di Sileno ti vidi altera ,e bella ; 

Egli aperfe il fuofoco , & in quei detti 

Arder 
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tsfrdcr parea , mal mio celato foco 
lArfe nel feuo , e fu ne labri algente . 

Or qual mi s'offre inangi , e duro , & afpro 
'Partito, ahi lajfo , oue conuien ch'io perda , 
yy 0 l'amata , ò l'amico? amico uero 
y 9 £' palefe tefor , che fempre ab onda • . *- 

„ Ornata bella , d chi ben l'ama è rn Sole , 

9 y Che non tramonta t e che ne Palma aggiornai . 
9 y lAl caldo, algido , a l'aer chiaro , al fofco 
yt £ compagno l'amico , e fempre offendo 
y. Pronto àgi oliar, non preghi y ò grafie afpetta . 
y. Bella donna , e gentil , dolce riuolge 
yy L'alma nel bello, e con piacere immenfo 
y, Digrado in grado fifa fcorta à Dio . 

. Sileno è colmo di virtù ,Cidippe 
£ di beitela, e d'boneftà rifplende . 

Or che farai tJAContano ? 

Il dritto certo, e l'boncHà richiede , 

Che l'amcr ceda à l' amicizia, e intera 
(onferui à lui Ligia promeffa fede . : 

Son più rari gli amici ; vn altra amata 
Tiù facil fia tr oliar , eh' vn altro amico • 

» farne la terra afidi più fcar fa l'oro » 

„ (he l'argento produce , così molti 
y, Sono amanti fra noi , ma pochi amici. " 

S'aggiugne à quefìo;^ihi rimembranza amara, 
(he quei begli occhi , e quei foauigiri , 
m Di Sileno V amor dolci gradirò, . 

i , £ ria- 
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E riama Sileno , e me non ama ! 

Quello mi fparge per le rene vn gelo 9 
( E men fredda di lui morte farebbe ) 

Che mi diflempra, riauuelena,e rode ; 

Et or da P vna l' affioro fo incendio , 

Da l'altra il ghiaccio , r adoppiando uanno 
J miei martiri , e quelli ognor ri ancide , 
Quegli in ulta mi torna , e s’io non fucilo 
V amoro fc radici , in queftì efiremi , 

Là don? intcnfo mal fu fempre breue , 
Soffrirò ylafioyuiolenga eterna . 

Ma quel penfier,chefi rinolge intorno 
jl la beltà de la mia T^infa , e quella 
Sempre dipinge al cor per cibo, e Sole v 
fosì m'empie di fe , che quanti poi > 
T^afcon altri penfter , tutti gli adhugge • 
Deue l'un huomo , ei dice , effere amico 
jl l'altro sj , ma di fe Jleffo amico 
Efier più deue , & in fe fi e fio prima 
Vantar comincia, e fi diffonde poi 
Itegli altri j ma tufiolto ora foccorri 
jl l’altrui male , & hai la morte appreffo 
Tu di Sileno, a L'amorofa fete 
Cerchi rifioro, e'n te medcfmo abbruci ; 
E mentre a lui la data fede offerui , 
Troppo uer te [e difleale, e reo ; 

E fe Cidippe , ha già nel core impreffo 
Sileno, e L'ama,ouunque à te fi ffofi 
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( <Di che ti moflra il Ciel men dubia freme) 

7 , T enero è'I cor de le fanciulle , e toflo 
Vnìimagme impreca dagli fguardi 
,, Si deprime da baci afiai piu caldi , 

,, Che commuouono il fangue ; allor faccende , 

„ E piu potente } e più uiuace amore . 

Così ragiona, en tanto sferra , e punge . 

E come hanno nel Ciel , le jlelle el Sole , 

Duo moti, e quello è più ueloce e ratto , 

Che non da propria lor natura, e uoglia , 

Ma d' Amor nafce , Amor eh' è mente alma , 

Che quelle sfere in giro obliquo moue . 

Co ft il proprio uoler la legge fegue 

De V amici^a , e a quel eh è honeflo inchina , 

E mentre lento , e dubitando moue , 

Veloce Amor pur mi diflorce , e tira , 

E'n uarieguife il cor dubio conftglia . 

Atto primo 

SCENA QVARTA- 

Aleflì, Fraflìnia. 

Alef a quejle membra fi dourà ben toflo 

3) J3 S L'alma difeiorre , ahi lafio , 

Ver che Li lingua , raccontando il cafo , 
Di Pratili a mia frofa, io più nonfeioglia ; 

' » Efia 
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E fra meglio morire, : ” , 

Che così frefio tl mio dolor ridirci • 
Erajf. 7 s ( ongià perche s'accrefca , f aw • 

ÌW4 narrandolo alquanto il difacerhi , 
Ti prego Aleffi , che la morte , f’/ 
ejii’/ racconti corte fe. 
tAleJf.Deuria sfogarfi raccontando il duolo, 
tJTpCa la mia pena immenfa 
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Si fa co'l dir più intenfa , - , , 

Et io, ebepià non rogito 
yìuer fenga Tratilia, . w • 

Dirò , perche s'inafrre , „ ' 

£ m } venda crefcendo il mio dolore. A • 

Lungo le riue $ jLrbiajn quel falceto , 

Che diè Riualio al vago Elpidro in dote 
<Dc la ve^gofa Irene à lui congiunta ; 

In quel Salceto dico , il noflro A ntiflio * ’ ' J 

7 'qjjàgià tre volte il Sol portato il giorno , ^ 
Che vide l'Arbia per gran pioggia altera 
Coprirle riue, e portar tronchi, e piànte , 

E tra quefte cedendo d folte faine ^ 

£erti panni ìafeiare ,i quai raccolti 
Effer conobbe di Tratilia , e toflo , 

Augurando quel mal , di cui furfegno 
Jn ogni parte andò di lei cercando , 

E Felcinio con effo , e fra due giorni 
7 S(on fe n battendo ancor nonella, ogn'vno 
Suina che fonda l’afforbifleyc Morta 

* ^ i’Wr 
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- t’habbia , in fieno ò condotta al mar profondo , 
a O lungo efpofia in folitaria arena. 

Magia fen paffa il tergo giorno, e quella * 

Che fama fe riè fparfa ,fi conferma ; 

C h e fouente apparir lungo i fuoi prati , 

Soleua y & io beato 

Mi jhua a vagheggiarla d V altra riua : 

Or non (i uede, e non fi fente , e fono 
Sue vefli } còme ho detto , d l’^trbia tolte 
Onde la fua comprendo ' \ 

Morte crudtly chela mia morte ajpettxj] 
Fraff. La fua morte fi sd 3 ne fisd’l modo t 
%/tleff. Venfa ciafcun ch’il tempo efiiuo, e chiaro , 5' 
Vinuitajje d bagnar fi al meggo giorno , 

Che nel uolger del Sol uerfo l’occafo y - >?< 

Là * ve l’anticat e bella . \\. j? 

Città i fiede difèndi , e d'armi altrice , • • > 

T urbojfij e fra le nubi il Sol s’afcofe, \ t* 0 

> £’ n folta pioggia un negro vel fi fciolfe , i 


l * « V •* 

\\ ■ 


4*1 ^ 


osdllora à hmprouifo 
Forfè nel fiume ignuda 
Lei fopragiunje , e in vn fommerfe l'onda] 

(he per lontana pioggia, in quefte riue 1 
Inafpettata crebbe . • - \ ■ V- 

E le vicine vefti •■vìa'ijy 

Così raccolfe,e fiotto vn miglio > ò due, 

*Ffe lo fpinofo cefipo 3 
Otte trouolli Antifiio , 

Indi- 


i * *■* 

• a (l 


a 


V. UT 


< 4 »» 




fi 

indico difua morte, empia lafcìolU. ' t 

Ohimè, che tanto bafla , . - ^ it 

jl farcii fero duoL mifcorg. i a morte • JF 

frali, La mia pietate al tuo dolor s'agguaglia : '•} 

Ma iella è morta, contrafar vorrai . ^ 

Forfè col Fato? Se la fuafù dura] - Vj - .• - 
Ts[ecèffitd,quefia fa pa^a voglia. • . • 4 

'jLlcff.Anii voglia d'amore, any fua legge . . . © 

Frajf Trillo {pofo, cred'io,già maiVapprefe 9 ... 

Chefe lajpofa muor, toflo difegna z *y.v O = 

W uoyeno^e goderete nuoua jpofa* , v \^ 
Alefl.Klonfefia fata vn tempo 

p rw4 amata, che fpofa , e prima amante * , « < . •. ; # 

Frali Adunque tu ,Tratilia ; a 

csfmahi prima? E da lei fofi amato ? - r ly < 

UWCtftdifrfcfonoàfe^Mi . , . .v. ' . 

Corti io l' amai, come ancor so che m ama, 

Ouunque/ia - y ma certo al Cielo e gita , \ £ 

la/#* bell'alma , àfeguirlaio tardo % , /• .; .. 

/ii debbo feguir ,falendo al Cielo? -> 

Frajf, „Tarda pur per feguirla, ch\il piitprefto 9 
„ £ piti fa curo modo . . : 

/)$ gire al Cielo, è quando il Ciel ne cbtama-j • * 

Ma fe lece pregare , ancor ti prego. » . . . /. 1 

ib'app reflo al tuo dolo re, c • t 3 . 

how offendi lei > \ , ■'* 

£>«*/ fia fato mi narri il voftro antere • 

Aleff §i<* [ento, ch'à la morte. ^ * - >',ù 

,um, M ‘ 
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Af z chiama il CieÌo,& il dolor m' è f corta * 

E perchè tanto amore 
Tronfila me co fepolto j 
Che non dee flar fepolto il puro amore , 

Za /«a dolente h jìoria or tutta intendi * - ' 

£ la diuiilga ancor , wzorfo ch'io fono ; 

Che fi dirà , morio ben quefri à tempo , 

C /?e d’ogwz morte fora 
Stato peggior l'indugio . 

Fin à duo luflri di mia etate vfaro , ’ 
yejlito i miei mandarmi in treccia , e' n gonna 
Che per ve^ji l' vfaro , ond'io Taftore 
T^jnfa parea tra P altre T^nfe, e fui 
(juatata ancor con amoro fo fguardo . 

Era Tratilia pargoletta allora , 

K^e fette volte hauea goduto aprile, 

E TsJJnfa mi credeua , e volentieri 
Si ritrouaua à traflullarfi meco , 

Opre facendo fanciulle fche, e vaghe j 
Or di {lecchi, e di giunchi , burnii capanna ' 

Meco teffeua,or ghirlandata impofc •< 0 

JL le mie tempie , & io di vaghi fiori \ *■ >•>'*') 

lei confperfi il feno , 

Et era vn certo amore 

Semplicetto fra noi, ne fi diuifc , . ; -• \ K. 

Se ben manto cangiar dapoi mi vide ; • A i 

^zz^z credendo mè pur f b(infa, il manto I 

Hauer fol di *1* afrore, aliando ti ciglio * •** 

G lngan 
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Ingannatami diffe , a pi» bella. 

Biondina, fembrt ( e fa/ per w^ji/ 

Hebbi quegli anni ) (fa Vaflor vefiita j 
E siofofh Vaflor , fo/to r*pre/i , 

Ti piacerci più , cbe/è /b/Ji » 

E caro ti farei? 

Semplicemente ella rifpofe, caro % 

Mi /are/2i Paflor, via piu che T^infa . 
Quelle parole , e quelli fcbcrTifnro 
L'efca (femore , e </«/«« , e ^«i»(fi il foo 
S'accefe, ahi laffo. Ella crefceua d anni » 

£ <fi bellegga, in mè’l defire , c'Ifoco 
Crefcea con gli anni\,io lei vedea pietofa 
De l 1 ardor mio , i»é vedetta ella ardente 
Ver la bellezza fua : mài troppo amore 

jlnnodauale lingue > 

E per gli occhi parlando , 

Zìfaua di parlare , e di ferire : 

Che fono t dolci fguar di 
, Jnvn parole, e dardi, ; 

Così mirando, amando i mijìruggeua » 
Come falda di nette al Soie addente » 

Efe talora i fofpiraua, ancb ella 
Rifpondea fofpirando a miei fofpiri , 
^Alfine un giorno, & erail caldo efiiué, 
S ne feriua il Sol da mcsgo il Cielo ; 
Rincontrammo foletti a queflo fonte; 

E mentre ella beuea yfetitq si grande , 
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- Lei rimirando , l’ amoro fa fete, 

Ch'obliando f morz* re ogn’ altra fete , 

Tant' oltre ardij , che pur le chiefi vn bacìo , 
Et ella fol vermiglia 
Si tinfc, e non rifpofe , e nonfuggio : 
Prendilo, w Amor mi difie , 

Ch'il concede y fe tace , & io me'lpreft • 
Fraf„Amore,à chi V intende 

y y Dice mai fernpre il itero , e le menzogne 
Solo a fe jleffó finge , 

Chi prona fol , ma non intende Amores» 

Ma che chiedevi apprefio al bacio Meffi \ x 

0 prendefii ,fe tacque ^ ? 

jlleff. Ohimè Frajftnia , io non tantoflo giunfi 

1 miei labri co* fuoi , ch'ella ritrofa , 

E pia mi dijje, honefio amor non varca 
•più oltre M loffi, e fe più brami , cerca 
Farmi tuafpofa > e tua 
F araimi allora , e prigioniera , eferua . 

Frajf p'acquetajlialfuo dire ? jlleff. àpena di fi e. 
Che ueloce fuggì viapiù y che Damma , 

Et io reflai quafi infenfatq pietra . 

Frajf 'Kfon la vedejìi poi più volte ? Meff. ahi lajfo, 
Che ben fpejjo la vidi , e vidi indarno , 

Che fempre mi fuggi, doue mi vide , 

E nel fuggir mi replicò l'ijìejfo . 

Frajf Fanciulla ardita , e ne l'ardire honejla . 

}l s’inganna pur > chi l'hofiejìate ejiima % 

C a » Che 
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], Che fia tema , rojjore 
„ T^on aliargli occhi , e di melensa in guifa 
>, tJWoftràrfi ogn'ora;à me più fembra honefla 
„ DonnXyChe parla à tempo , à tempo tace > 

9i JL tempo ardifee , e Choneftàferbando 
„ Salda nel cor 3 fimoflra altrui gentile . 

Queflo dolce membrar Calta uirtute , 

De la mia cara Diua , 

jll mio cor , /tfjf/o, è refrigerio , e cofff , ; 

O#? s’agugga il duol , c/?£ lo percote ; 

Io, che Carnai quanto fi può, da prima 9 " 
legne fentij giungere al foco > 

Sol in virtù d y un' amorofo bacio ) 

Che già tutt* era amor , già tutto foco 
Quando Felcinio à mi fpo folla-, ò forte 
Iniqua, ò morte acerba , ò duro fato > 

Ch'àie fponde delletto ornai vicina 
V amata Tyjnfa, e quafi dopo un lungo 
Bramar intenfo , nel mio feno accolta 
Voi nìi rapite 3 e mi rapite il core j 
K^e mancide il dolorei 
Fraff. Tratilia pouerella , à lei fol penfo , 

Ch' a te darà nuouo configlio il tempo s 
jlhi fe morir digiuna 
*De le dolcegge , che fi gode amando 
De uea , gli era men male , 

O non haueir amato , 

O fen^a fpeme di felice fiato • 

Ulef 
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[Ale feltro non ho che dir e, il dolor mio , . 

Vedi Frajjìnia , à 'Dio . 

Fraff. Lo uò feguir , che di lui troppo temo , 

„ Che la fouerchia doglia 
M Tuo trarre altrui talora in gran folli aJ. 

ATTO PRIMO 

. , m \ v .' ,r .! *?•*"*$ ^ Hf-g 

SCENA QVINTAv 

r v "« » «» • % » ^ 4 , t 

Cidippc , Carino . 

Cid. me , eh' à penapofio à Vaii- 



Qualor piti fon da l' altre Vfnfe 
fceura , 

BJB__ Ridir le pene,th'in amar foflégo . 

*/f wor contrario à la mia pace, quale 
Foco m amenti, & à che fi ra^io guidi} 

Sileno è mio nemico, e vuoi ch'io l'ami , 
Terche’l de fio , che fen^afpeme albergo -, 

Sol mi tormente, e mi trafigga l'alma . 

Tu ih' hai nel core, e ne la mente impreffo 
La grafia, e la uir{u, di cui rifplende 
S}ue fio Taflor , cioè per mia morte uidi . 

D; cui talor così fui mè ragiono . 

Se de l'amore è proprio oggetto il bello , 

v ' v C 3 Colpa 
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Colpa ha, ch'il pofe in lui , non io, che ramo 
Si debbe d mè più toflo honore,e lode , 
Chefò cheVodio al morto fuo s inchine , 

E la ve' l [angue di difdcgno auampa , 
L'inimica virtutc amore accenda . 

^mo grafia, beltà , fcnno, yalore , . i 

£ chi farà, che /’ amor mio condanne , 

Se cjuefle cofe il Cielo, e pregia, & ama , 
jLm± egli à noi, per [uà bontà le dona ? 

In vn depongo, e [degnò, & òdio, & irà. 
Che [uà virtù mi radolcifce il core , 

£ chi mi biafma,fe de campii verbi 
Son quefte,ch'io depongo empie [emende ? 
"■CosVl cieco defto 
tJMi Infinga fruente , 

Ma -via più (pejfo ancora 
Rigorofa ragion pofcia mi [grida ; 
y , Che non conuienfi à verginella T^infa 
„ Dar' albergo ad M mor, [e non precorra 
,, Di legitime no-gge il [acro inulto ; 

Et a quefie penfar ella non deue, 

„ Ma dar/i in guardia à la difcreta cura , 

„ De' [noi maggiori, à lei guardar conuiene 
„ Quafi ricco te[oro,il cor pudico . 

Et io, non fòla amor nel [eno annidoy 
Ma, [e dir lece, un mio nemico adoro, 
T^e potendo fperar, ch'amica forte 
Honejiamente ne congiunga, [olo 

D' 


tfamor tiranno f aumtar conntmmì 
0 ' gli inganni , ò gli oltraggi . lo pregoil Cielo 9 
0' ch’il ventre de i lnpi m atra tomba 
( hiuda il mio corpo , òf inghiottita l’onda t . . 
Come à Tratilia annerine % \ . . ; . « * - 

^ny ch’io voglia co fa , 

(he l'honèfiate offenda / %. ** 

Af chi di qua fen vient ? e giz amorofi . - * 
tJfyfìei detti forfè ha di nàfcòfio accolti} 

Egli è Carino , o£«z Z/wor /? p.:r^ . . . a 

Cìdippe,crederefli y ch'io bramaua 
Di ritrouarti, e tà cercando giua 9 
(fhe per frana cagion tutto confufo ■- 

Voglio,ch'vn nuouo mio penftero intenda # - > 
f/i. Eccomi pronta àfodis farti farla . .. .O iti 

Car. Saprai,che lungo i noflri prati diangi . a * 

Scorge a Coletto la mia greggi a^'n tanti . ? {a 4 
Di vari fior teffeua ... ' u 

Leggiadra ghirlande tt a , iui comparfc ' . '? 
‘Delia, Siluia, Li cor infero vn cerchio , -, . ^ 
Sedendo in terrai de' miei fiori ornaro 
Le tempie ,e 'l crine , <? poi cantar concordi ,aj 

%Alcune cangonette y e furo ài ver fi x 

MiHi [peffì del cor fofpiri ardenti ; -, wr'h j£ 

Toz co# t/o/ce forrifo in me riuolte, 

Afz domandar ,s'to m'intende a dì amore $ ^..C) 

Reflai confufo, e di vergogna tinft A 0 \ Ao 

» Alquanto il yifo, e co'} tacer negai i -'-'Ut 

Si *• C 4 £**<zc* 
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E s’accorto non era i lor fembianti, et 
iCb’ilfor rider moflrjò,che per ifcberqp \\i D 


O 


ì<K. 




Si feruiuan di mè, come fanciullo , 

A /or feopna qucljb’ora à tè difeopro • 

Jo wo« trouo,C idippe,ombra,ne rio, 

One Kljnfa, ò Vaflor d’Amor non canto, 

E cantando fofpiri, e l’aria feda ; 

Et io, che fon già grande, e gid maccofo 
tsf quella età , che fenttr dette Amore » 

Ormi vergogno , ho» J apendo quali 
Effetti egli opri , e fé fuggir fi deue r 
O girli incontro . /» dubbi muolto 
A tè ne vengo, e quel configlio afpetto » 

Che t .f erta il tuo fapere,e la mia fede . A 

Od. C ar ino ,af colta, Amore è doglia ye pena , 

Ch’il cor circonda, e quinci auuien , che femprc \ 
Tu [enti fofpirar V afiori amanti; nZ 

£' mala co fa, e fapcr tanto basii , « u* 

•perché di farne Unge ài cor procure . * ■ ?; v V 

far • Ma tityVta più del’ altre' • *■ ^ ' 

Saggia, & accorta,ond' è ch'il biaftni,e Ifeguii .. 
Cid . Amór io feguo ? Car. io tè fentiua or ora 
fra tè mede fina ragionar dì Amore , 

E d’vn certo Tiranno , # 

D’oltraggi, e tombe, e fo fpirar tvdiua, • 
(ome fan l’ altre innamorate Wmfe* 

Cid . Jofpeffo Amor tiranno , 

Trà mè rimembro , e difpietato,cfero , 

^ Ter 
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Ter aborrirlo femprc , e femprc odiarlo ; 
E quanti et face oltraggi , 

(òme in tombe di pianti , e di fofpiri 
Zdltrui rmchiudejl ricordar mi gioii 4» 
(he fol così lo fchiuo . \r 

Sappi, che cieco fi dipinge , e vola , v. jv ì 
E foco, e dardi fol per armi adopra , 

Trino d* accorgimento , e di furore 
Tieno,ferifce in vno, e abbrucia i cori • 
Car. L'hai tu forf e prouato,ohd'oY lo fuggi ? 

Cid . lo p conato non ? hò, perchè mai femp re 
Da lui ritenni i miei penfier lontani . 

Car. E fai tanto d’^4mor,ne l'hai prouato * 

Cid . Quanto io parlo d' >Amorjanto lafciommi 
La faggio. Erihne, allori che fui preferite » 
Quand' ella refe la bella alma al Cielo; 

Mi diè molti ricordi , alfin coucbiufe 
(h* marnar fol fi proua,e filalo, e morte • 
Car, Ella era vecchia, e de l'amore io parlo 
Tra ispiri f e, e trà Taflor di f re fca etatc. 

Ti dirò 'l ver, s' io veggio bella, e vaga 
Tpiii fa gentil ,pergh occhi al cor difeende 
Vna dotee^a, & vnpiacer joaue , 

Che mi confo rta, e di r non sò che fia ; 

Et or, che teco ragionando, guardo 
J tuoi begli occhi, e le tue fre fc he gote > 
Tur fento vn non sò che, che mi diletta • 

£ fe Camor così s'accende, io bramo , 
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Corneali altri, di flave in questo foco* 

Cidippe mia,fe queflo amor m tnfegni, 
tsfmerò tè, per cui d'amare appi endo • 

Cid.„ L’amor comincia con diletto, e crefce 

„ Con fofpiri,& affanni. • 

„ Così l' ac quaybeuutayGu’ ella nafte 

„ E' lieue,e pura t e poi correndo crefce, s 

,, £ crefcendo s'aggraua, e si perturba , 

E mèjchiua d' Amore .amare indarno 
„ Ti conuerrebbe , e deprezzato amore 
„ Tiù fero, e più crudel fempre diuenta. w. \ 
Car. CPotrei dunque gufar quel primo dolce, 

Ch'vn befvifo mirando, al cor s'infonde , 

E non amare , ò nel principio folo 
D' amor fermarmi, e non gufare tifine . 

Cid. Queflo primo piacer , Carino, è l'ef : a, 

Oue s'accende amore, e foco accefo 
Senga mi fura abbrucia .Hai tu veduto » 

Come poche fauille hanno fouente 
(rfo vn campo di biade * / ; - * 

„ iA?nor,fe non bà fine , '• ' *■ ' 

„ £* defir folle, e fe dtlfin non gode , -• • A 

,, £' pewrf eterna, e fe ne gode è morte . 

£<zr. Or come dunque poffo 

fuggir fempre vn piacer, ch'io fpefjo incontro » 
7^o« rrowo IV in fa , che non fcherz i 

Meco d'amore , e lei mirando fento 
%auumxrfi gli flirti , e dif ufata 

Gioia 
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Gioia negli occhile più nel core abonda . 

Hai troppo fenno, altro coniglio io bramo . 

ATTO PRIMO 

SCENA SESTA- 


Ci dippe . i y 

Vedi in quanto tener ella etate , 
Et in che molle petto , i feri arti - 

s li 

Ficcar prefume il difpietato 
». Amore ? 

Quefto fcbergar di ISfinfe ornai vicino 
Trabe Carino ad amar , cWà pena varca 
a Due luflri, e fpeffo vn pellegrino ingegno 
'Augi tempo fi fueglia , e l* immatura 
Età ne l’ opre la malizia auanga . 

Quinci impari ciafcuno à tener lunge 
Dagli fcbergi amorofi le fanciulle ; 

33 Ver che tra i molli veggi, e le parole 
33 Soaui , dimore il fuo veleno afconde^t . 

Mifera mè, cl? in preda à lui fol vino , 
mi lece fperare altroché morte . 

«> Egli tra fiori , e fronde 3 & herbe, e fonti , 
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, , Tra cfo/c/’ fguardi , e detti , 

„ Tra canti , e fuoni , e carolar gentile ] 

„ Se rientra, ahi lajfa , e come verme ro de , 
,, E /<>//? ferite , quando al core è giunto ± 

» Iuifipafie > e fi fa nido, e poi . . , 

» Come Tiranno regge , e come foco 
9> abbrucia ognora , e fi diffonde , e cerca 
Dal fommo à Cimo , e nulla parte fana 
ti Lafcia il crudele , e come pefie infetta • 
Infelice Cidippe ; j’/o nafcondo 
Senga curarlo il mal , ch'il cor fofliene ; 
Qiteflafebre amorofa ornai m’vccide ; 

E s’io ne par lo, di vergogna auampa 
T^on meno il volto , che d'amore il petto , 
Et baurà fiamma il core , e fiamma il vifo , 
E'I doppio incendio il mio languire aggraua 
Eparlando , e tacendo , a morte corro . 
Mafie tacendo il duol via più s’inafpra , 

£ la fiamma rinchiufa ha maggior forga , 
Fia meglio pur , ch’io Capra, e ne refpire • 
Ho pregato Fraffinia hoggi, che voglia 
Ritrouarfi qui meco àpajfar Core 
Tià calde , à lei , che di pietate abonda , 

£ di fauer , piàgioua 
u iprir,ch’à Paure il mio celato afanno. 
Che conforto rihauròje non configlio : 
Efepur dette ^Amor condurmi à morte , 
Sappia.fi ancor, che per fua colpa io moro . 
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O ' Turo , ò fanto dimore , 

Che le pompe reali , e l’ofiro, e loro , 
Laf dando al vano Amore , 

Amor terreno , e feruo fol de l'oro ; 

An^ t'eleggi vn choro 

Di T^infe , e di Taftori , incult e genti , 

Che ne le pure menti, 

Quefla parte mortai J limando poco , 

Solo s'accende il tuo diurno foco . 

Deh lunge tien quell' arti , 

Che'l vano Amor, ne le cittadi adopra, 

7^e pofia oltraggio far ti , 

Finto fguardo, o parlar ch'il uer ricopra : 
7^e ttudio ponga,& opra 
Hinfa per far vermiglio , ò bianco il vifo , 
ne con fallace rifo , 

Apra la bocca , e fian fuoi fluii qucfli , 
L'alma adornar fol di coflumi bonetti. 

E quanti pofcia cYia 

Amorofipenfier, leggiadria cafli; 

Tu che f e' buona, e ria 

Lingua a j piegarli nobilmente batti , 

Tu, ch'or' adorni , orguafli 
1 concetti del cor , mmijìra ardita. 

Deh uer ace, e (fedita 

Tarla tra noi , c(je l'arte fenza il vero 

' - - e ve 
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Sveleno de Palma , e ddpenfierQ, 

Dunque an^i tacciale fembre 

fredda felce , che lingua od altro muoua 
Ter nocer l'huom , che fot’ buoni è ,fe gioitaci ) 
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Alesfi , Coridonc . 


fctj ti‘ ) 

LV» «*~A u 


+Alef. 



VTT 1 gli altri dolori 
Mitiga il tempo , e in vn con fu - 
ma : il mio 

Tar che più crcfca ogriora,e più 
s indure . 


V>4S 4 «n . * | 

•V % 




Cor. Il fouercbio dolerfi, è di pa^gia 

Sevno , piu che d'*A m ore , 

A > . A , n cur. , \ 

dunque, Alejii mio , . . .. t 

Tempra, tempra il dolore , 

mdlef. Se à l'ardor mio,fe di Trattila al merto , ' 

Se al fero cafo, attempo , 

£ v pur (che no’l cred'io) fouercbio il duolo % ; * 
Jkf W/ // del, che la mia Dina accoglie > , , " ' J 


» 

(Cor. Il duolo è molle affetto * ' ' ' f 

Cli ogni grane, penfier dal fen lofgomhra j 

r»:l *'A v - • • 

'^'tAPan- 


( Se TW/tf Wrf# poti ) . 

Ond y io lo temprilo mè di vita f doglia . ' ' ’ " ' r< 


o o T 4, , ^ , t , * 

4*i/ fugar tà brami > 
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A V antiche ritòrnét 

fratti cure d’honor, di f degno ,e (tira* 

Rimembra alquanto la rapita Filli 9 

E'I rapitore tAflcto , . . . v v- 

È da Seluaggio poi ~ ^ 

jl padre nojìro vccifo » 

E mira boggi Sileno , 

Che fra Vaflor la gloria noflra adombra » 
Mentre più fempr e ogn'vn lo pregiavamo* 
D’auo, di padre , e di nipote tante 
jl padre , ad ano, & à nipoti inique 
Ingiurie fatte rimembrar non puoi , 

Cbe,di quefti penfteri empiendo il core, 

7^on ifgombri il dolore * 

A le fi Mentre mi feorfe Amor con lieta forte , 
Quafi fourano affetto , 

Affienò gli altri , & egli fol tràfcòrfe ; 

Or l’intenfio mio duolo 
7Jon mi trafigge folo ; 

E ben fi fueglia vn desiderio ardente 
Figlio d l Amore ,e d’ira , 

Ctià vendicar fi angil morire affira : 

Tercbè d’ Uccider penfo , 

Ter odio pria Sileno; 

E vendicato poi 
Venir per amor meno * 

Cor.,i Tu dei fapèr , chela vendetta vuole 
u Oltr’.ogm cofa, e luogo, e tempo, e modo 9 

M £ Pani* 
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E Panimo prudente , : 

f> E [agace richiede , à lei fol volto . 

T^rò tempra La dòglia , 

£ /’t>»o affetto acqueta , 

Ter che l’altro riforga , e forra acquifti • 
£ percb' il giufto [degno 
Mal ft congiugne con il vano amore , 
Sgombra, fgomhra il dolore — >• 

^ le fTo tra forfè lo [degno 

Accender tanto à la vendetta il petto. 
Che rifolua l'bumor , ch'il duol produce 
Cor . f e*/ (pero , ma [appi , 

C/;e dè precorrer quefla vn' altra cura , 
Cta [e thonor ne jpinge 

uendicare i [ojìenuti oltraggi , 
L'honor via più ne deue 
Spinger inauri a maritar Cidippe ; 

Ter che pur troppo è graue 
La [orna à noi di ritenerla in cafa , 

£ prone dere è d'huopo , \ 

Onde s'appoggi,c cre[ca , 

Quafi uite[econda , e non per terra 
Qual Filli vn giorno cada , 

Trima che [po[a,diuenuta amante . 
tJMolti accidenti pomo 
Farla reftare , ò malguardata , ò [ola, 

„ £ chi la[cia à l'offe[e il varco aperto, 
i j JL vendicarfi mal' accorto ajfira . 


fà . 

Tria dunque effer contitene 
*Da quefia cura fciolti , 

» Ch'ogni co fa di fogna, ariifce , e tenta 
„ L'anima folo in vn p enfierò intenta . 
Alef.Al tuo faggio penftero anch'io m'appiglio 
,, Ver che vergine bella , e giouanetta , 

,, Sembra chiaro criflallo 
„ Efpoflo al Solidi cui s'informa , e jplende » 
„ Ma è fragil sì , che da lieus aura moffo 
„ In mille peggi fi diuide , e frange , 

Or fra quanti Vaflor qui V Arbia accoglie 
Alcun ve n'hà , ch'il tuo dcftre appaghe ? 
Cor . Strano penfter ne la mia mente volgo , 
Montano foli sì di Sileno amico , 

Tiù d'ogn' altro mi piace , e s'io non erro , 
Da potente cagione à ciò mi muouo . 

A le f "Benché Montano àtèfi moflre amico, 
yur è piu forte il nodo , 

Ch'à Sileno lo flringe , e m'hai più volte 
Detto , che nulla, ò poco in lui ti fidi , 

Io fono folo intento , 

A far acquilo di patènti, à danni 
Di Sileno, difpofli audaci, e pronti ; 

Ver che giufio è, che fiano i noflri amici 
Tremici, di chi n'odia, ouer n'offende • 
Cor. Se la ini fura tu del proprio affetto 
t'fe le cofe dì Amor fempre riferbi , 

La mia ragione approuerai ben toflo • 


J* 

Son piu giorni paffuti, che ^Contano 

ZJdij , chè fot difacerhaua il core, » 

Qual di Cidippe innamorato, al Cielo , ah- 

Mille inaiando ognor fojpir profondi , \ 

JE così mentre di f correa con l’aure , < . a 

Et beflemmib fouente ,v ^ 

L’amifta di Sileno , • . a 

(ome impaccio recaffe - . ' *j •• . • ; ì 

ÌA gli amor oft [noi pen [ter celati . 

Si cupo, e fiero ardor porta Montano ~ ,ì 

Da Sileno difcior, eh' affili piu vale 

Lui d'vn folo priuar,ma fido amico , » >>• 

E che nojlro diuente , a , O 

Che non porian valer molti , che freddi «V Avi 

Copre fon , congiunti , ouero amici • 

Quefto facendo vedi , l, * >.'■ S 

(ome te jleffo inalgi, e lui deprimi . V v 

Ma fe Ctdippe altrui • ; . 

Si ipofa , & egli vn' altra T^infa prende , i 


Defperatodiquefla,chetant'ama, j 

5/ riflringe à Sileno , e w«ok* amici 
cquifki à lui, così quel fin fi perde, 

Che con molta ragion, da tè fi vuole j . d’> ^ 

vAlef.Se quel , che tu de C amor fuo ragioni .à \+L%*t 

( (o fa dmè certo inafpettata, e motta,) . % 

T Ù medefmo Cvdifli , 

Et ei cotanto auuampa. 

Tuoi gran cofe fperar , d* vn grande amore. 

. D a 

■ - ’ ’ ■ a': ì. . 


I 


Ma qual forte ti fcòrfe? & in qual loco i "oì. 
Come il uedefli i e come ei tè non vide ? . . ’J 

Cor, Egli s’ era fermato à piè quell' Elee , ; ['L 

Che la felua d' Ergati o altrui diHingue , \ 

Ouio cacciando era à diporto andato , -» 

Et iui apprejfo raccogliea li jpirti , a 

Dal cacciar laffi , e migiacea frà certe 
Crefciute felci , e'I tutto vdij tacendo ; 

E da fuoi caldi i & amoroft accenti \ , 

Raccolft il grande ardore , allor penfai 
U quanto hò detto y e più l'approuo ogn'ora . 
jlleflE come tanto hai ritenuto occulta 

Cofa , che tanto al noftr'honore importa i 
Cor. Vrima al tuo gaudio , e pofeia al tuo dolore 
H ò dato loco , e fra me fleffo intanto 
Varie cofe volgendo , hò quefta eletto 
<Per la migliore. Jtlef & àmè fembra tale . 
Cor» Io vado ancor penfando 

Di Fraffmia f bruirmi à quello officio , 

Ch* è delira , e faggia , e di moflrafi grata 
jlmè defia , dapoi eh' a morte il figlio . J. 

Di lei ritolft , nel periglio eHremo , " • 

Che foftenne nel noflro alto dirupo . 1 > 

tAlefTiaccmi il tutto , e mi rimetto à pieno 

jll tuo fauer , ch y il noflro ben procura ; ') , 

T^e credo fta da ritardar quefl’opra » - • v - - 

Che fe Sile no f e n accorge , ogrì arte > 

V farà fccoyond'ilfiio cor defuij 
. - £ A » Da 
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„ Da que/kimprefa , e combattuto amore , 

» iJMentre del f ho fperar frutto non coglie , 

„ 3\(o# fempre vince , e per gagliardi incontri i 
„ E per lunghi contrafli alfin s'atterra-/ • 
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ATTO SECONDO 

SCENA SECONDA. 

Cori Jone. 

KA morte di 'Pratilia ha tanto af- 
flitto, 

E con ragione , il mio fratello 
lAleflì, 

Che per fugare il duol,ch'il cor gli 
preme , 

Jntroduruì conuenne 

*D'ira più caldo , e più potente affetto • >* 0 

E leggiermente poi 

Riuolger quello à le douute cure . rr 

Con dolce inganno, di Montano ho fìnti ..\ ò. 

»> 1 fofpiri , e Vamor , perche più d'altro , . . . 

» Chi nuoue merauiglie altrui racconta , 

» Co» yò^Mz lufmghe il cor defuia 
» Da profondo p enfierò , in cui fia fifo . 

OXTA -£>3 A* 4 
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Ma pur contalmsngogna in qualche parte > T 
Fu mijlo il uer , che di Cidippe amante 
ej^foftra d’effer Montano , > ^ 

Che talor l'bò ueduto ■ 

Mirante i nofìri tetti alcun fofpiro 
Spargèr à Varia, egli occhi algar con arte • 
me pcnfdr cónuienc 
Ogn’or , come fipomio 
Fuggir gC incontri di fortuna aduerfy 5 
E fé Fraffinia con ’J) or inda , / copre 
La mente di Sfontano , 

Quinci fò grande acquifto : 

Che fe Montano ama Cidippe , e cara 
Ha L’offerta di quel , che piu defia , 
lo deporrò la [alma. 

Che per lei tengo, e à noi Contano mito, 

O che di pace fta degno megano , 

( il tempo fmorga, e inceneri fee l'ire , 

Et io confeffo il uero,hò l'odio in odio, 

Ch'ornai già tanto indarno il cor mi 1 ode ) 

O da Silen fi parta ,efidiuiia, 

E l'vno,e l’altro il mio defìre acqueta. 

Tofto dunque trouar uoglio Fr affilia, •• • 

E taccio à tempo , ecco di quà Montano ^ 
(on il vecchio Seluaggio . . : ' \ » 

1 5.V..0.; 1»/; ' wì 

Mi 
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gio, Montano. 




Vena crederò , che non increfca , 
Cjià tanto tempo , à miei nemici 

ifteffi, * 

Tener fepolto ne li fdegniilco- 
rcs. 


Ter che fé la vendetta fi ritarda , 

Et il de fio di vendicar fi crefce, % 

Queflo vanodefir t qual foco in feno 9 
E qual nemico ognor l’offefo offende . 

>C hi è fermato in un penfier, fi pafce 
Di fperanga mai fempre y e con dolcetta 
E bramando y e fperando fi confuma , 

E qua fi legno } c he contrario vento 
KJfofpinga dal porto , ei i’ affatica , 

E contea il fuo dcflin fpera , e confida . 
Tali fon certo jL leffi , e Coridone , 
quai la tua virtute ognor s’oppone 
Vani facendo i lor difegni, e queti 
Si moflran or , perc’hà Sileno appoggio 
Tfel tuo configlio , e tu nel fuo valore . 
Ma come tu> cui tanto poco auanga 

1 X> 4 


I Ps* 
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{ <l)i vita,? alma à Dio difcblta rendi , 

TSfjn lafcieran d’oprar forila , & inganno » 
Finche non fia Silen di vita fpento . 

Selu. il Cìel , che vede l’innocenza noflra , 

Da lor non conofciuta , «e difenda • 

Io più potrò faggi ricordi 

ol mio figliuoli morendo 
Son per ìafciare , e tigli la feto amico 
' Fidato, e faggio , /w c«/ w« più mi fido • 

0». Bwow , e con ragione afpetti 

Da mè Sileno in ogni cafo aita ; 

Ma penfa alquanto , * deftofolprendi 9 
C’hh del fuo ben t ( nel reflo à mè conuiene 
‘ prender da tè, non à tè dar configlio ) 

Se foffe da legare hoggi Sileno 
jLl giogo Àe le nog^e , chef' bene 
Hi molti amici , è di parenti fcarfo . 

„ i lafcio , che la moglie è vigilante 
99 Tiù d’ogn' altro cuflode , e ch'ella feema 
„ Gran parte de le cure , e d 1 ogni amico 
a Fedele, èpiùfedel compagna, e ferua 
a Ouunque fia meflier , effer non fdegna • 

E dir queflo mi vaglia , 

Cb'acqitiflando congionti, egli porta 
Tema recar ne'fuoi nemica e vani 
Fare i difegni l oro\ 

E perche poi mancando 
la fperanga , vien fempre il iefir meno -, 


ynnjorno ancora, e mentre 
T i j erba in vita-, il Cielo 
Torta difporli à la bramata pace . 

Selu, Quanto mè caro il tuo difcorfo , aggiunti 
Che potrei forfè ancor veder nipoti t 
Et angi morte ejjer rinato in loro . 

E molte volte v'ho penfato,e molte ; 

Ma temo poi, che tanto infefta,e graue 
r b\emici'zia non turbi , & allontani 
,, gii animi altrui , che ne le nog^e vuolfi 
»> dimore, e gioia, e non periglio , ò danno , 

E flò dubio, e confufo , 

Temendo di repulfa , 

Ch'il pregio di Sileno in parte offenda • 
Mon. Quando Sileno tra Vafìori fof]e 

Vrikuom melano , io crederei , che quefln 
Cagion potrjje ritenere indietro 
Molti, ma mentre ei di virtute auanza. 
Cotanto gli altri , e di fortuna infteme , 

E ch'il tacer de' tuoi nemici accrefce 
'Baldanza altrui ; mentre tu padre vìui. 
Gran uantaggio difcerno , il qual fi perde 
Con la tua morte, cnie conuien Seluaggio , 
Quinci, e quindi librar quejlc ragioni , 
Terche tu pofcia d la miglior Sappigli , 

Selu. Queflo affai piu, eh' ogn' altra co fa io bramo , 
Ma perche jpeffo il proprio affetto inganna , 
M'è caro ancori che tal medefmo approui ; 


V T|* 

Tonfiamo dunque a qualche T^jnfa , amica 
D’boneftà , non d x amor, uergine , &e//a , 
Ornata di coftumi, e di parenti 
Ricca , c/?e ^«6^0 fcl per dote i chieggio. 
Mori. Tenfier canuto , <ì l'età tua funile 
£' quello, che virtù cerca non oro. 
Contrario à quel, c'han le cittadi in ufo , 
Oue la dote nel trattar , precorre 
Ogn altra cura , e fol con quefta fanno 
Ogni macchia coprire , ogni difetto . 

S'io penfo al bene di Sileno , penfo 
,, *Al bene mio , che d'vn amico il bene 
„ £' ben de V altro, e di lui degna Tqjnfa, 

Che mi fouuenga , io te'l dirò, lafciando , 
Ch' ogn' altra cura il tuo fauerpreueggia . 
Selu . Deh caro mio Montano , /» amore 

jl Sileno fratello , & à me figlio , 

Oprati in quefto, e à Cetà mia f oc corri. 

Di molte Tqjnfe ogni cofìume intendi , 

E in quefto il mego di tua madre adopra , 
Che molte ne conofce , 

E molto n'ama , e molto in lei mi fido . 
Magia ti lafcio, e torno 
c/* npofar quefte mie (lanche membra • 
Mon. Doue il faper ne manca , 

Ogni difetto adempirà l’amore, 

C h'à voi portiamo in vn mia madre & io • 
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ATTO SECONDO 

SCENA QVARTA. 


Montano, Fraffinia. 
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• ^ 2 / il farà l'amore , 

Che. per Cidppe m'arde , egli mi 
— ftronar, 

M entre Seluaggio è volto , 

~ x Jl dar moglie à Sileno , 

^ cercar Ts[infa al fuo defir co - 
v* ’ forme , 

«oh o fan do il figlio opporfi al padre , 
piu d'ogn' altro riuerente honora , 

Deurà pofcia legato 
\A la fua Ipofa, de l'amata fciorr e 
Jlnodofol per mio tormento ordito , 

Et io potrò pale fornente un giorno 
(hieder Cidippe , e mio bel te foro 

Fatto giujìo Signor, far mi beato . 

Or' or mia madre à ritrovar ne vaio , 

In cui mia fpeme èpojìa : 

E [e l'amico in coj'a alcuna offendo , aU 
tsfmor mi sforma , ei fenga legge impera , 

T^e mifura , ne modo oprando ferua . 

- £cco 


»*• ' « l\,' 
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Ecco Frajfinia . In alcun loco haurefli 
‘Dimmi per mia ventura oggi ueduta _ 
Dorinda t o mia Fr affini a ? 

Fraff. Jtyn ne fiamo riuifte in queflo giorno • 
Mon. A cafa andronne ad afpettarla . à Dio • 



ATTO SECONDO 

t \ . * ' • ’ • 

SCENA QVINTA. 

Fraflìnia, Sileno. j 

PESTI hàgran fretta , oro<*i 
di vifla è tolto , 

One guardi Frajfmiaì e perché 
miri ? 

Miro per tè , ma il mio mirare è 
vano ; v 

tJMentre fur frefche quefle rofe,e'lfeno 
Mojlrò ne' pomi acerbi , 

De l' e tate et amor gli anni perfetti , ^ 

Fu degli altri il mirar bramo fo > e vano , 

Allor mirata indarno 

•Ben fui , no ’ l nego ,& ora indarno io miro . 

Sii. TS(on sò , s*i W2/' ti creda , 

CM vagheggiatorfofii ritrofa , 

Coti 



Così di tua pietà la fama fuotia , 

Che di uederli fofpirar t’increbbe_j . 
Fraff Mal cambio 3 fefu nero , 

Ch'or à ncjjun di mè 3 ch'io ueggia 3 increfce 
Sii. Tfon hai forfè chi t'ami ? 

Guarda fe vuoi mè per amante , e feruo , 
.Ancor fe' bella 3 & in amor maeflra • 
Fraff. Bella non fon , ma fe maeflra fono , 
Qucjl’è'l mio mal , ch'amore 
Solei vuole effer maftro , 

Dì tenere fanciulle 3 e fenga fenno , 

E fdegna à chi piu sd , porgere aita . 

Sii • Scherga negli occhi d le fanciulle , d loro 
T^on punge il feno ; d voi talora impiaga 
Co'l dardo fleffo, onde noi fere 3 il core . 

£' bello amami in queH'età 3 ih' il bello 
Già rode alquanto 3 efd men bello il tempo ì 
perche donna matura , a sè medefma 
Torta pietd 3 che già del uerno teme , 
Ond'increfpi le gote 3 e'I crine imbianchi • 
Fraff È verosì 3 ma fon d' dimore i fiori 

Languidi à vefpro y d meggo dì gli offende 
Jl fouerchio calor , ne fon graditi , 

Ma nel mattin gl' imperla , 

Quaffrefca rugiada , il molle afpetto , 
Ond'il defir s'accende , 

Che vagheggi con fe porta , e diletto . 

Sii Urna frafinta , dimore il vifo infora , 


Èi di rubini , e perle 

La bocca adorna, e più d'ogn' altro bello 
Fa parer bel quel , che ne piace , e s'ama> 
Erafif.Tù dici il uero , e quando io f>(Jì amata 
Sarei pur bella àgli amoro fi [guardi 
Di (hi rh'amaffe , il punto è fol ch'io troui 
Taylor gentili che me £ amar non fi degni . 
Sii • Sefofii io tal Frafifwia , 

Direi fon tuo, mi t'ojferifco , e t'amo * 
Fra]f. Orsù mi beffi . Amor le mie -vendette 
Faccia con teco , e di b elitra ingrata 
1 * accenda ogn'ora , e ti tormente L'alma* 
J°ife gentil Tafilore 
Ttgon trouerò, che m'ami , 

E ch'il vedouo Letto allegro renda , 

Fatto d'hotufio amor compagno eterno , 
Trima ch'à indegno amor le voglie pieghi 
Viuro lunge d'amor libera , efciolta , 

SiL Tù vorreHi marito , io ben comprendo 
jl tuo parlare, e lo vorrefiìi y e bello * 

8 gioitane, e gentile -, 

*Fgon bai torto, fe'l troui . 
fratf. E i' io no'l trouo,in fohtaria cella % 

Trà'l freddo ,ela paura t 

yfata fono a trar le notti y e'I fonno • 

Ma ti Lafcio Sileno , io voglio andare 
A cafa di Cidippe , che qui giunta 
Efifer deuria , per ritrouarfi meco . 


Sii. Ohimè , (idippe 
Fraff. voglio in arriuar teco mi trotti • 

Sii. Se vuoi Ctdippe ritrouar ,faprai , 

^h' ella in cafa di *Dclia fi diporta 
Con altre T^infe , e non è guari , ch'io 
Con il padre di Delia alcune cofe 
Trattando , quitti quelle Ts{infe vidi . 

F raffi E mi rincresce andar cotanto lunge ; 

Ma chifur l' altre, che vsdefli. Sii. Dafne, 
Licori , e Siluià, e v* era il tuo (fatino, 

Quafi di tutte lor dolce trafi ullo , 

Che gli faceuan mille veggi, e milieu . 
Fraff. il mio Carino f* Or'il materno amore 
jl lor mi trahe, Silen ti lafcio . a Dio . 

Sii . Fraffinia a Dio . 

Ma, lafio mè , che tanto 
Schermando ho detto , che dirò da fcnno 
Se qui giunge (idippc ? ornai Fraffinia 
Ho conprefle menzogne allontanata, 

(fbe non re che difturho in queflo ar ritto 
[Al mio parlar ; ma certo i fuoi begli occhi, 
Quafi luce improuifa in quelli horrori , 
abbaglieranno ,c legheranno i f enfi , 

Si ch'io non parli , e non mi muoua , & ella 
S'inuolerd , per honefid fuggendo ; 

Forfè meglio fard , ch'io mi nafconda 
Fra quefle macchie , ella qui fola filando , 
'ìgpn fapendo , ch'inuan Fraffinia afpetta > 
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Cantando, forfè* le fecrete cure 
V orla [coprir ; Tqinfa, eh* è Jota, à l'aura 
1 penfiert d'amore apre , e confida , 

Et io dal fuo parlar trarrei configlio. 

di meflier, ch'io Ueffo accorto prenda - 

Da me fìeffo partito , indarno ho poflo >• 

Jn Contano fperanya, egli contrario 
Si moftra fempre à cjuejia imprefa,in uece % 

Che per condurla al fin meco * adopri ; 

Viepiù mi par l'ifleffo amico , quando 
Di queflo amor [eco ragiono , e forf ? , 

Quaft in non cale il mio deftre hà meffo » 

Ch' in nulla s'affatica , onde talora 
De la fuafede à dubitar comincio ; 
fors'egli non l'approua , ahi*poco importa » 

Se così vuole .Amor , così comanda . 

Sento r ornare, ella è per certo , io giaccio • 


ATTO SECONDO 


SCENA SESTA- 
Cidippe. 

<^ 443 ? Tt^A SSl r Nj*À non è giunta , , e non 

Si F $ appare • 

(fcjfSfe Da parte alcuna > & io qual Cerno a 
fonte , 

Corro à sfogare C amoro fo duolo » / 

1 Co ella 




Ch'ella con fede, e con pietà l'afcolti i\ 

Ma con quejì'aura, e con quejl' ombre intanto 
Ragionerò del mio fegreto ardore, 

*Aura, che fola fegretanafei < j 

Dei mio foco gentile , • V v 

Deh , quel caldoy ctiogrìor de miei JoJpiri 
,A ' tè [aletta inuio , 

Ter eh' io chiami felici i miei martiri , 
Raggira al uolto di Sileno mio . 

Fonte gentil, [e mai Sileno porge 
tè le fuc rofate , e dolci labbia , ? 

E fregala fuafete „ ■ c * vr ; ’ a 

Chiedi per mè , s'egli di me s'accorge , 

Se vede qual ne la fu a grafia rn babbitt 
jtmor te fa leggiadra , e bella rete 7 — ~ 

# E s'egli ejìingufl'ardor. fuo beùendo ; * 

Digli y ch'il mio nel' onde tue raccendo . 

Ombre foaui , amiche < 

De le grani d' amor pungenti cure , 

Quante volte mature * V 

Vedrò r accorr e al mietitor lefpichè 1 
%Auanti ch'il defioy ch'il fen m' ingombra 
Troui rifugio al mal » meglio che d'ombra ? 
Frajfmia non arriua , io qui fon fola , 

. vinzid'amor mille penficn ho meco, 

E fola è la per fona , il cor non foto , 

,y £ he là'ue 1 4. more alberga , 

» £/ di fidate [corte 
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,, H ì lungi fhiera, fui deftrefe fpème , « '> 

„ £ remake gelo, mi fofpir , tormenti , 

„ £ /ar«£, èr ombra, e fogni, ini ampio fluolo 
„ D'agre cure mordaci ogrìora abonda . 

Ma voglio dopo quefla felce , e dopo ev.\ a . 

5/ folti , £ ripiegati rami J. 

7>«r Fraffnia afpcttar filetta, e aneto. * 
fb* altri in paffando il mio pariamoti odo , 
Sfeco fleffo ragionando il core v. 

Fari, cf?£ meno l’afpettar m'increfca ; 

E qualunque Taflor guidajfe il cdfo \ '• . 

•per quefla via , wo» ww ?£iri fola». . ó .1 
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Sileno; Cidippe . v u 







(f fentito, ho fcntìto., 

O' aura, ò fonte, ò ombre 


Cagion del mio gran foco 9 « . . v 

Et bò vedendo li core 

Fatto dolce il mio fero interno ardore . 

Or che farai Sileno ? 

H ai l'amata vicina, afeofa , e fola , 
th'à tè penfando giace , ornali FraJJìnia 
T^on può recarne impaccio , 

E non fi vede alcuno . £' qtieflo il punto 
De la tua lieta forte , 

C be lafciato paffiar , mai piu non torna . 
Cbefj? che penfo irrefoluto , e tarde ? 

Le parlo ò tacciol e le lufinghe , e i preghi 
©' pur le mani , e non la lingua adopro i 
7 Spn mvdirà , s'io prego ( 

» Che Tspinfagiouenett ale ferite 

9 i < T? \Amor fioftiene, e le parole abhorre , 

» £ piùfcbiui bagli orecchi , t fc’// core 

TS Jon è buono l’inganno, perche donna 
„ Ejjer vinta de fi a, ma non di fermo , 

,, E forcata concede ' 

a Tiiì volentier , cip e Ila pregata afcolti , v , 

* Tarlino quefte mani % e jìa lafor %a 
L'eloquenza d'amore: 

9i lAnzì non già, perche con donna bonefla 
„ Di sformato piacer nulla fi gode , 

», Efe le Siringi il fieno , il cor fen fugge , 

Et io di lei più ch'altro , il cor defio . 

Ma potrei mai goderne , 

i ■ 

WL 


E a 


t* ... ... , v . 

£ poi lafciarla fola , 

jl pianger trilla il mal guardato honore ? 
Che farò dunque ? rapirolla,e in onta 
De miei nemici, condurr olla in parte 
jLfofa à loro, ou io femore ne goda. 

£' la rapitia un modo , 

Ch'à l amata più piace , onde fi fcufa , 

£ rapita rapifce , e auuìnta afferra . 
Mifero ni è, chepenfo ? 

Or quel fon'io, che l'amo , £ che l'adoro ? 
Mento bugiardo, fono 
T^emico fuo, che d' oltraggiarla penfo ; 
jlngi nemico di mèfìejfo ancora: 

Se confente al mio furto, à la mia forga , 

Contaminata ha l'alma 

Di doppio error , di caflitd mentita , 

E di celata impudicizia ,afcofa 

jl gli altri foto , à mè , che L'amo , aperta $ 

£/e vergine i l'amo , 

"Pudica , e e di virtute adorna , 

£ l'interna bellezza al core imprimo , 

G/'i diflruggo il mio amore , dif perdo 

Quell’ oggetto gentile , o»’« s* accende • 
Aia/e Cidippe difdegnofa, e fchiua 
Ratto s' muoia, e f ugge. 

Et in odio tenace il fuo conuerte 
Gentil , nafcente amore , 
fqepiù mi mira,o mi confola , o 


•più fogni pena acerba . 

M a laffo mè, che fe ne noia il tempo , 

Et io penfo, e mi flruggo , 

Deh,fe deggio tacere , e fi armi adietro , 
^Almeno vdijp quei foaui accenti , 

Che facean dolci diangi 
1 miei grani tormenti , 

O pur vedeffì ilvifo , 

Che con dolce pietà fpirando amore 
M'aprifle il paratifo. 

Deh, qual ventura , e forte 
£ quella, o pur commoditàfeflima 
Si d incommodi piena , e di trauagli ? 

n porga. , non rapina , non inganno, 
*b{pn pregar , non fc aprir fi, effer vicino » 
t^on veder , non vdir, bramare intenfo 
O far molto, ofar poco , e non far nulla l 
Or Jù trouato è’imodo , 

£ l arte mia dal fuo bel cafo imparo . 
Fingerò quella felce, 

Ch r à me l'afcondc, effer Cidippe, à lei 
Aprirò le mie fiamme, e Pardor mio , 
Quafi ritratto à fofpirar qui fola ; 

Co fi parlando ad infenjata pietra , 

Af :olterammi innamorata Tfjnfa, 

Del reflo mi darà configlio il tempo • 

Or fìngo d'arriuare in quefìe parti • 
Que[la mia chiufa fiamma , 



Ch'ardente più fifà tacendo crèfcr, 
lApraft à voi ideiti ombre , e voi tranqn 
*Aure, cortefi, e l:ete , 

I miei tronchi fofptri , 

On :epiù il cor s* infiamma , 

Tietofe ancor prendete ; 

E fe C idippe in quefìe parti arriua , 

Ter noi li fappia, e non fen moflri fchiua 

ssfnii perche non poffo 

Impetrar dal mio Sol , che pnr m'af colti 


Conuien eh' à quefla felce i mi r molti , 

E la finga Ciiippe , e parli [eco 
Ond’io tempri l'ardor , che fi flà meco • 
O' dura, ò fredda felce , 

Se come il cor di lei mi fembr a pietra, 

(fui ihoiieflo rigor mai fempre indura ; 

(osi tù vera pietra 

Foffi la mia Cidippe , alta vetitu a , 

Direi pur, lajfo, ò leggiadretta Ts^tnfa , 

Eccoti il feno aperto , 

lui le piaghe , ini l'incendio mira , 

Opra de tifoi begli occhi , 

yì^e quali ^imor s'aggira, ' 

Onde tu l'arco fcocchi » 

Et ei fegnando il lo co , 

Oue le piagfo hai fatte aggiugne il foco . 

S' alcun d? miei foffiri 

Scntijfi almeno , ò mia celefie Tqinfa , 


Dolci piaghe adirei, dolci martiri} * . 

O fe le mie parole ' * - 4 /,, 

Sentici, ò rnio bel $ole , ■ ■ : u : \ 

'IZJfcalderci quel petto ' < , v 

Cj ciato ji , {he non alberga dimore 9 
‘ Direi, rigido core , . .... , % 

Smentii, perche gel:} . , v • ^ ^\. s 

£ sm. atem aitimi 

V -che figgi cr/i : eie ? e perche vuoi, 
Ch' a tè fcher^i nel volto 
isfmor mài ftmprc, e lunge fiia dal [etto 4 
C he leghi gli altri, e tu foL reflt fc tolto } 
0' (tic e, ò Tigre, ò "Ninfa 
fredda, crudele, e bella , 

( li innamori max fempre, e inai non ami 
Tu faetti,f<* miri , e le f auille 
•.A chi ti mira auuenti , 


£ mirante , e mirata 
"Bella sì, ma fptetata , 

O co Ifoco, ò co dardi, altrui tormenti 
£ fchergi con more, e nou lo J enti , 

Irta danneggiando altrui , 

O come felce il noflro mal non odi, 

C ' come. Tigre, te nepafci, e godi « 

Se co' ì foaui lumi , 

£ con le vme (ielle , t { ^\ ^ ’ 

T>'<A morfide minijire } •• ; •-.•**» <. < 

£ perfide rubelle , < ; •/; ó . V 


^ r SV.* 


V (V. 


E 4 


7* ; 

Mi feri fri mai fempre, t mi confimi , 5 
Efe la tua beliate A \'ì 

tifici de f ?mpre, e non bai mai pie tate , t *. 
*B ?n vedrai toflo in fiumi , v» .. 0 .v*. 

Folti quefti occhi , e s'or tue lodi canto , : * . 
Toflo morrò di pianto . >**» v 

Ts^on rifponde , e non [ugge, i vò feguire , 
Forfè, chi sa, n'impetrerò pregando 
Quel , ch'io de fio . Chi uuol negar non fenta 
O' felce, ò felce, oTV infa. 

C'hai d'angioletta il volto, e'I cor di felce , 

Se mè conofci del tuo amore indegno , 

T ere he Hrali d' Amor fempre m' auuenù ? 

Fa ch'il volto s'adiri , 

Emifcacciilfembiante, 

E dimmi indegno, e dimmi uile amante , 

SÌ che fera piotate . sv* : 

Dal’ amar mi ritiri ; - • ’ .-rviv 

Ma fe per fede, e per foffrire aliando • , ’ 

Ogn' altro, ò HS{mfa , e più d'ogn' altro i t'amo, 
tsfnzi fol'io t'adoro , 

: Quafi mio Sol terreno , e quafi T^ume^ .. ■„ ■ \ 

Languirò fempre , ahi laffo , \j : > ; . ' • > 

\ Piagato , & arfo, efofpirando in vano , ,o ' J 

E per monte, e per piano .u, . . t 

andrò fempre ferito, a. 

T^on cacciato, o gradito} \ ; 

0" felce, ò felce , ò TSjjnfa , t silaàtt i 

.fa Che 
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v Che gelando mai fempre> incendio apporti , 
S'il mio feruirenè degno , 

Cbieggio de la tua grafia 
Mi lafci vn dolce pegno , 

( he jia cibo à la vita, & e fc a al foco , 
Vere!? arda fempre, e non penj'ca il corei 
Sia queflo fui de dolci labbri un fegno » 

C he di rofe fuggendo , e di viole 
So amtà gentile , 

Farò , eh' à mè tu l’alma , cl core ùntole . 

Ingannato de fio, quanto traf corri 
E' queflo , è queflo un fajfo , 
fon cui tù parli , e lajfo, indarno [peri 
Tal mercede impetrar da dura pietra • 
e*. tanto amore ornai l'alma fi rende , 

E parto fol per cvnf “marmi vn fajfo . , 

Targando quel , che l'botieflate offende . 

Sii . Obim e y C idippe : mia , 

Terch'è sì breue il dir , che tanto t dolce ì 
£ sì ratto il partir y ch’ è tanto amaro ? 
tJWa qua fi can , che di fugace fera 
* Ter de la vifla y andrò cercando Forme 

C H O R O . 

H ./4 ' duefeneflre l'alma > , A . . 4 . 

Onde ricette ognora 

Quanto da lei fi biafma , utter s'appregga , 
fh' or odia, or s'innamora , 

Or altrui cede , or vuol d'altrui la palma • 
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Or grati fce, ordì fprc?jra , ' 

£ retto fempre il fuo giudizio fora > 

Se nonftlga beitela , 

C he fp?jfo à l’occhio piace , 

^4 /e/ soffri^ qual beltà verace 

Occhio vago y < fe.? riim ? 

Se r« La bianca nette , e’I troppo lume , 

2^e < ju.u fe guardi, tua virtù vten meno , 
Hai eh fuggir 1 1 fiume » 

^ quai col ri , à quai vaghegge afpiri i 
H' un fallace fere no , 

Ch'ognaura lo difperda, e lo con fumé , 
Trocacci à lei veleno . 

•perche, quai le ricetti , 

Tfon le mojlri bellegge, e nane , e breu' ì 
Ime n fon ente porta 

l'un alma à l’altra , :n dolci note efpreffa 
L'orecchi ), e'n lor beato ardore accende \ 
indarno à noi conceffa 
E' la ragion , la lingua è muta , e morta , 
S’al cor per lui non fccnde 
Voce , ad art e or altiera, & or rimeffa , 

Ei fol quali l’apprende 

Torta le note , e fol s’inganna il core , 

C’hà per gli occhi da pria beuuto amore . 
L'occhio difeerne il frale , 

E cicco è chi gli crede ; 

Ma l’orecchio afcoltando , l’alma tìedc^j • 

Al T 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. , 



Montano , Dorinda . 

D Pi E mia carabi foccorfo è 
d'buopo , 

^on di configgo à la mia vita , 
indarno 

L'I vojiro ragionar , perche fi 
tempri 

V amoro fo martir , che mi tormenta . 
i) per fcfle (io amore , 

», Di /«co, Jbfpiri , . n ...... . 

», Di tcm t,di jperauga, e di de fio , 
a Mifio fi ben , ma non temprato affetto , 

„ Che l'buomo al ve (prò , & al matt'in richiama , 

„ Che le vigilie , è'I formo à sè dtfpenfa , 
ìì Et ogn' altro penfier fommergc in Let 9 
Ei fiede nel mio core f e quitti impera 
T orbido sì , ch'ogni nfpetto inuolue , 
i come ogn' acqua in mar perde col nome 
La naturai dolcezza , e fi confonde j . , ; 



•jé 

Cosi ladoue jfmore , mende , 

Corre ogTH affetto s), ma cede , e forma 
•prende da lui , cfre l' am oro fa fiamma 
Con maggior forga in ogni parte abonda . 

Dor, Figlio gran co fa è violar la fede 

<Data ad amico . Mon. E questi dubto è folo. 
Che mi perturba , che per altro honcfta 
£' la mia voglia y fe Cidippe bramo 
tìauer per moglie ; ma gran cofe ancora 
y zlrdifcon quei , che morte hanno da prejfo • 
Dor.„T^c di morte il timore altrui concede 
„ Co fa tentar, fe men c'honcfia appare . 

S'hai promeffo a Sileno aiuto ,& opra , 

Ter far Cidippe fua,tù rompi } ò figlio* 

La data fede , e d'amicizia guaHi 
Le belle leggi , or il contrario op rando • 
Dehypenfa in altra TS^infa ; 

£ non volere il cono f ciuto amico » 

Ter Pamata lafciar , che non conofci ; 

E coltra il proprio affetto , 

Con lode ardifci , e tè mede fino vinci . 
Mo.,,Chi l'impeto d' Amore, e chi la forza 
T^on f offre , leggiermente dà configlio 
jl chi febee amorofa ogn'or fcfliene. 

Ha gran fcmbianga d'honefhte, quello > 

Che voi mi dite , e la ragion non vinta 
Da ribellanti affetti, feguirebbe 
Il voler voftro , ma fe’n giace ornai , 


k ' 




jì 

» 


mt 


tt 

u 


K* 


li) 


m 


più comanda, .Amor regge, & impera 
Hoggi à Sileno io pur moftrato ho quanto 
Meglio era non amare , òpur amando 
2fon amar chi Codiale , e ch't fratelli 
Di Ctdippe porian , da quello amore , 

%A danno fuo traggere w fidie ,e frodi, 

Et ei così fcufofjt . 

Di me rifiejfo auuiene , 

Che Camiciaia offendo , e che dalgiuflo 
M i parto , e lo tradijco : quella forga , 

C* ha fatto lui partir da tanto fermo , 

E con prudenza non oprar , m'aflringe 
Sii che dal dritto calle i mi defuio. 

Et egualmente da virtute , è lunge 
L'vrìopra, e l'altra . 

Dor. *4 dunque s' egli cade 

Dvn precipito, ò vis'efpone, ruoi 
T ù fare il fimigliante ? e non conofci 
Quanto fiat tuo del fio fallir piti grauet 
•A ma Sileno certo , e 'frfinfa amando , 

Ch y c per / angue nemica,m rifehio pone 
La vita fua , ma non à fregio efponfi 
Di titol brutto, ò traditor Jìface i 
„ S’à la colpa amoro fa 
» 'Hpn s'aggiugne altra colpa , ageuolmentc 
„ Tuo ritrattar pietà , non che perdono • 

» *JACa dì fede mancare 
» £ co fa indegna, è co fa infame, e macchia 
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„ 7s {ony'hà più brutta , o«i. s’aggraue vn'alma 
Moti. Madre guanto più dura 

Fate rcpulfa al mio defire, ahi tanta 
Tiù s'inafpra la piaga c'hò nel core . 

£ fe m'ancide, contendete poi 

grand' agio , fe lece ,ò fe conuiene ; 

]o difperato parto , 

E fe non lece offender altri , almeno 
Offenderò mèfieffo . 

Dor. 0 figlio af colta, il contradir, cl/ io faccio , 

7s Jon è negare aita , 

tS\€a procurar, che non hi fogni , e quando 
Kjon poffa tù vincer tè fieffo , e umto 
Rimangiti sì da l'amorofo ardore , 

( he ne deggia perire ( io ti fon madre » 

(he tua falute comprerei co' Ij angue ) 

Farò che l'opra il tuo deftre alianti • 

,, O fall, «figli. 

Si Troppo amati da noi, voi fete pcjo , 

Ts^on nati alfeno , e pofcia nati à Calma , 

E nafeendo lafciate al core imprejfo 
Caranere d’cJìremo,immenfo amore . 

Ma chi maire è d'vn folo , o quanti proua 
Di più potente amor più caldi effetti , 

Et io fon tale, e come tal la legge 
Seguo d'amor materno , & con lei viuo 
Foglio Montano , e s* ancor poffo lieto', 

£ fe dal dritto in alcun fegno parto, 

J fiorar 
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Oprar da madre fia,pnt che da dormir . 

Mori. Ver quefto uofìro amore 
(jià l'amor mio refpira , 

£ refrigerio fento, e mi confalo, 

E ben fpeffo ho protrato , 

Di rintuzzare il mio defire ardente , 
tJW.i fiamma fembra,c he per ucnto orefice % 
E flà del tutto la mia vita in forfè , 

La qual fe noi gradite , ornai i appoggia 
Scio in quefìa fperanga , di godere 
Vn dì cidippe , e quando il del defline 
Tiù felice VaHoreà tanto bene , 

Vedrete come un fui colpo recida 
La fperanga, e la uita . 

Egl conni en , poi che Seluaggio brama 
Sileno trouar compagna , e fpo fa , 

Treflo condurre il fuo d fire à fine : 

Da noi J^tnfa propofla 

'Potrà piacerli , in noi tanto confida . 

Fra molte , ecco Licori . x .... 

Di Siringo , u'ba Delia di \ienandro « 
Siluia d'^t minta , e c lori di l orlilo , - T . 

Tdjnfe tutte pur belle , e pur geni ili j 
Egli in ogn' altra Isfinfa 
Haurà, fuor eh' in Ctdippe, il fuo riuolto 
Saggio p enfierò, e doue il ueglio inchini , 
Sileno inchinerà, che con cflrema 
HJuerenga l'honora, e certo fono , 

Ch’an - 


j 


So 

(fh' an^cb' aprire alpadre il chiufo foco , 
0 negare àfuoi cenni , bauerne il Jena 
Incenerito fojlerrà yfegtiende 
il paterno uolere. 

Così Sileno in altro nodo innolto 
Tcrlegiwm Jlmor, fciorrà fefleffo 
Dal legame prefente , e mè fciorebbe 
Da quella fèych' il molar m'ègraue. 

Dor. fì E con queflo penfier la hai rompendo . 

Mo » Ma fe fi copre , oue fi frange è nulla . 
Dor. y> iJ\ta rotta fempre à chi la rompe appare 
Mon. Egli s' infinge y e del [ito fin fi gode . 

Dor.yy^ er gogna eterna ogni piacer difìempra . 
Mo-„Ebro diuicnycW ogni iter gogna perde . 
Dor.tyDa doppio error doppio tormento nafee . 
Mon. Madre nonpià,ch'^/Imor così comanda : 
E quejìo è ce-rto il più fecuro modo , 

‘Da poter pofeia fenga biajmOy un giorno , 
Ter meggo di Fraffmia , batter Cidtppe 
Ter uoflra nuora , e ebe foaue laccio 
Dolce la flringa à mè s ihe tanto l'amo . 

Et d FraffimayOgn or ch'io uoglia,poJJò 
(Come put\ diangi nel uenir die e a ) 

Scoprir fecur amente il mio penfiero. 

E'n queftàguifa fol lice e Sileno 
Conferitami , e la uita , e forfè un giorno , 
due parti contrarie ejfendo unito. 
Totrei tra lor finire 
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Gli odi, gli [degni, e le difeordie antiche . 

E noi fapete pur ,quanto s’ alleggia 
Vn mal,s*à bene affai maggior nè f corta . 

Dor . Figlio t'intendo, tu Cidtppe vuoi 

Sopr’ogni cofa,e Jen^a lei vuoi nulla ; 

Efifro è'L cor, ne la fua voglia intenfa . 

Datti ornai pace , e da tua madre afpetta, 

( h'in tuo prò, quanto vai, tutta s'adopre ; 

£ lafrcia à mè di tutto qttefto il pondo, 

C he per troppo affrettar , tu non ritardi 
Quell' iflcffo, che brami , e mio fia'l modo , 

C he la frode, che teff), altrui nafeonda , 

Et or me'n vado à ritrouar Seluaggio . 

Mon. Ticn di baldanza tl fin bramato attendo . 

ATTO TERZO 

SCENA SECONDA. 

Montano, Fraflinia. 

I jC del mio amor qualche pie» 
tà sède FI a , 

T^el petto di mia madre , per 
v franga 

Rigido troppo , e tanto ella s’in - 


Mon. 



uoglta 


v* dami yquanta può fedele aita, 


Che 


ti 

Che (pera il core , e fi conforta , e viue . 

Ma l fouerchio iefio , eh' mangi vola , 

*B attento l ah de la fpeme, incontra 
Vn freddo, e rio timor } che lo trattiene > 

E mè con quejlo dir tacito affrena . 

E che fpert Montano ? ancor non fai , 

Là ione l'alma di Cidippe è voltai 
jl pena accorta è del tuo amore i accorto 
Cjià non fe tu ,fe le fia caro ò vile , 

E fe per amor fuo tu d'altra f Ngnfa 
T^on curi piu, così per altro amore , 
Quefl'amor tuo forfè difpreg^a, e forfè 
Sileno è quel , ch'ella gr adì fce , & ama • 
Ben de le cofe humane 
Esproprio quejlo , eh' à la fpeme appreso 
Vada il umor , fi come al rifo il pianto . 
^dunque ogn'vno al fuo defir / occorra , 
Trima che tema , ò duol, la fpeme affondi 
Ecco Frafjinia , io quinci augurio prendo > 
Ch' à miei di fogni ella opportuna arriue , 
M'apparto alquanto , e Rincontrarla fingo 
. Gran fofpetto m'hà mejfo oggi Sileno » 
Quando inuiommi à ricercar Cidippe 
Di Delia à cafa , oue ne Delia v' era , 

'Jsje mio figlio , ne 1 Nanfe , egli l' ha fatto 
Ter Cidippe trottar forfè qui fola . 
jlmor miWarti à fuoi feguaci infogna . 
Mas io trouo Montano, à cui Cidippe 


*Dcggio offerir di Coridone in nome ,■ 

Di quanto bramo il "vero 
Totrò [coprire . Ecco di qua fen viene» 

M ontan , s'il Cielo à tè cortefe giri , 

Ouc ne vai sì folot 

Mon. Mentre vari penfier tra mè riuolgo. 

Ho grande fchiera di compagni , e fpefio 
In di [parte di lor mipa[co , e godo . 

Frajfi Vn fol pen[iero ne dilettai e piace 

T^on molti , e variaci)' impoi tunojluolo 
Fanno iche noia, e duol [ouente apporta . 

Mon . Ha qucjla [chiera vn capitano ,egli altri 
Son di [corta maggior , minifiri , e [erui , 

Che uanno fempre al lor Signore apprejfio . 

Frajfi.Se dagli anni,e dal uolto il uer comprendo , 
il tuo penfier [curano , 

E" [ol d'amore, al quale,c l' aure, e /’ ombre, 
Torgon diletto , e i mormoranti nui . 

Mon . Ohimè , diletto, o riui . 

FraJJ. Tù in uece di ri[po[ki dai [o[piri , 

Od amore, ò pietà dal cor gli muta , 

Mon. Epietate, & amore . 

F raffi T^on è gran fatto , e fon compagni antichi . 

Mon . Mal d'accordo fon meco,à quel ch'io fento . 

Frajfi Com'eJJerpuotet Mon. 1 fon di T>{infa amante 
Che mè nottama , e'n vano à mè fon pio , 

E per Vvno, e per l'altro , ohimè, fojpiro . 

Frajfi. Se la pietate f e fie l amor fon vani , 

F a Son 
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Sonpur dtique compagni. Mon. Ohimè tu f chetai; 
Sta quella in mè y quello in altrui nuolto . • , 

E quai compagni fon,fe l'vn nongioua 
A l'altro mai? Frjzffi Solo al nafcer compagni, 
D' vna radice fon quafit due rami, : j 

Ch' oga'vno poi per'sè medefmo crefce * 
Mon.llfauereilfuo mal non è rimedio -, J • 

Dimmi co falche gioui, ond'io non pera • 

Frafil Trcndi conforto , e V ama , e così l'vna 

Fiamma con l'altra accortamente efiingui, 
Mon.E" così fifa in quefl'amor mia forte , 

(he non po fio cangiarla. Frajfi Quefia prendi 
^ infa per moglie ,onde cotanto auampi . 

Mon. Quefto maggraua fol, ch'io fon già prefo , 

E non ho modo, onde lei prenda, & ardo 
Con rifehio , ornai , de la mia vita , e forfè 
Ella no' l sdydfil mio gran foco accende . , 
Fraff. zJfyCmt ano aprii e confida 

il fegreto del core , e proua quanto 
l^e feruigi d'amor fon pronta , e pia • 

MÒ.„t lodeuol pietà, lodeuol opra 

,, A chi fi sface amando ,e fi confuma , 

99 porger dolce ,potendo,honefla aita . 

Che fò ? mi feopro ? ò nò? giouar mipuote 
In molte cofe . Almen faprò,fe crede , 

Ch'io [peri indarno d’ottener Cidippe . 

S'à mè Fraffinia vn dì l’altera, e bella. 

Gentil Cidippe, eterna fede jlringe , 

; : * hot - 


t^Corrò felice in così dolce nodo'. ■ 
f raffio gli deggio offerire quel, che defia ì * 
0,y>cdi cafo ? I mi farò da lunge . 
eJ^Co titano in vaga t e gratto fa 't^jn fa, 

Ter quel ch'io fento y iltuopenfiero èuolto. 

Ma rejfer troppo di Sileno amico , 

Ti nuoce alquanto. Mon. rincora i fono amico 
Di (oridon, ma di Cidippe amante 
Tiu certo affai } che di Sileno amico » 

Che l'amorofa fiamma 

In ogni parte mi circonda , e Strugge. 

Fraff. Ben quando il Ciel conceda 

tè coftei , che può beato farti, 
fonnieniche tu four ogni co fa Fami , 

Ma trà i fratelli, e tra Sileno fora 
Sofpetto , & ombra , onde ò viurefl ipoco 
*Da tutti amato, e fc pur caro à quelli. 

De l'altro dtuerrejh afpro nemico . 

Mon. E fe cidippe vn dìfujfe mia fpofa , 

Ter che à parti contrarie offendo vnito. 

Vi pace alma, e gradita , 

T^on potrei farmi un giorno , 
t on foaui Maniere, autor gentile? 

Fraff. 0 quanto quefio bel penfer mi piace 9 • 

'Hon fi ritardi , che (idippe è tua . 

Mon. E mia C idippe ? mata certo, e Donna, v 
/ n altra guifa non , ch’i fappia,è mia . 

Fraff Dico tua Ipofa: Coridone impoflo 
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M'ha ch'io te'n parli , c lo conchiuda ancora 
. Se gradi fct /’ offertaci)' e i ti face . 

M on. o che fento? ò che narri? ancor noi credo . 
Frajf. f reddo pur Contano ; 

E fc t'aggrada a Coridon rifpojla 
Darò, che fei contento , e che ti piace . 

M on. 7s [on vide mai , non mai fcoperfe il Sole 
T^el fuo girar , da che ne porta il giorno » 
Cofa qua giu con tanto ardor bramata , 

E mi domandi ancor , s'ella mi piace ? 
T>eh,trammi ornai di queflo dubiofuora , 

Se fchergi meco ; or doue ? e come ? e quando 
T 'ha parlato di queflo Coridone ? 

Frajf. La -ve per l’ ombre al fuo bel prato fcende , 
Ou apunto flfcopre il picciol rio , 

Che mormorando per l'berbette corre , 
Dianzi il trottai , ch'io di furino andana 
Cercando ,& egli mi fermò, di forfè 
Di Ctdippe legar con facro nodo ■■ •• • ' 

‘Di mari taglio, e mi parlò di molti * 

V afiori , al fin Colo di tè concbiufc , • * 

Che four' ogn' altro eletto " * 

Volentieri ihauriap^r fuo con forte, 

E ch'io fcouriffl il tuo penfler m'impofe , 

E s'à tor moglie eri inchinato, diemmi 
Licenza, ch'io t'ap riffl il fuo defire . 

Tenfì , che tè veggen io 
jL rder per lei ne l' amorofo foco 
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Io fchergafp <f amor per più tua doglia f ' 
Mon. Fraffinia à mè tu portile fpofa,e ritti , 
Ringrazio il Cielo, e tè ringratio, ò forte 
Mia gentile , e beata , e tè ringrazio 
F raffini a mia, che quanto Amor mi Siringe 
A Cidippe , cotanto à tè mi lega 
D’obligo eterno ancor forte catena . 

Ma dei faper, come Scluaggio cerca vr; 
A Sileno dar moglie , & è iticino 
A conchiuder la co fa, e ben poria 
Da quello molto ageuolarfi il modo 
De la pace , ch'io bramo , onde ti prego , 

Che la rifpofta à Coridon ritardi 
Tre giorni, ò quattro , e fe la rendi , chiedi , 
Ch’ alquanto afpetti , a diuulgar le nc^ge. 
Ingrana mia ; di qucflo bomJla y eucra 
* Potrai cagione addurne , 

Cfo toc Alfenio da c Dorinda tanto 
Fratello amato, ritrouarfi in breue 
In qui fi e parti, e mi fia caro affai . 

Ch'egli al principio fi vitro ui, allora 

Totran f coprir fi, allora 

Totrà darfi principio àfcfle,à balli. 

F raffi Coridone farà ciò che desii , 

a non uoglio io y che fua letica indugio 
tìabbia dal mio tacere , à lui m'inuio . 
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ATTO TERZO 

SCENA TERZA. 

Montano. 

•JMO R benigno à miei conten- 
ti arride , 

E già fi pero vedere il mar fen^on 
de 

ssf F raffini a fcoprìr quel 
maggraua , 

Contra Sileno oprando , ò quel ch'io tema y 
Qelofo amante , era vergogna y e pena . 

„ 7gon mai nocque il lacere , il dir fruente $ 

» £ v pentimento , e doglia indarno apporta ; 
qyon dò di mè doler fi vnqua Sileno , 

De la forte fi doglia, e fi lamenti , 

Ch'il bel tcfrro amato , à mè corte fe , 

Et aprc y & offre >c a lui fa fconde y e'I nega . 

Ter qual ragion perder deggio io quel bene , 

Ch' ci non acquifla , 5 ’ io lo perdo < augi egli 
Sà eh' indarno v'afpira? inuidofora , 
y^e^ando altruUquel che goder non puote, 
y , Ch'ile grafie del Ciel non prende à tempo 
yy stolto da lunge Le difgragie chiama-» • 
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x ATTO TERZO 

SCENA QVARTA. 

Seluacraio. Sacerdote. 

Sebi. o H / 7V( D A or* ora m'bà lafcia 

to, & baue 

Infiammato cotanto quel, eh* io 
prima 

‘Defir tenea d'accompagn ar Si- 
leno t 

Che quando tu l’approui , 

Io fol per opra tua, toflo vorrei .■ , 

Tentar Siringo, fe Licori uoglia 

Sileno fpofar, quinci raccolgo , ; . 'j 

f he poria molto egli giouarne , in quella, . 

Che fi cerca da noi tranquilla pace . \ 

E' dornefiico molto , e confi lente , 

Di Cori de, ne, io da tè folu aj petto 
Quel,che per mia [alate il Ciel t'infpira. 

Tin. Gran co fa mi racconti, or fi fa nero 

Quel, che dormendo in fogno à L’alma apparue « 

Hauea con caldi, e con denoti preghi , 

Ter grand’ora nel tempio al Cielo aliato % 

£ gli occhi fupphcbeuoli, e la mente, 

(jon mtenfo de fio di quefiapace , 
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E f b l pofaua alquanto , 

T>er rinouir ben tofto , 
f oh più vigore altre preghiere ardenti : 

■ Ma leg&er fonno , ò placida quiete . ^ 

gommi allora , in ogni parte i [enfi, 

JE fcmbrommi vedere il del turbato , 

Carco di nembi , e c// tempere, e fiero 
Turbo crollar le querci annofe, e i monti ; 
T^pminga vfcir d'un bofco ecco vnd Cerna 
£ bella, efugitiua , vn Cento incontra , 

Cb'à morte ornai foura il terren languia , 
Conia fola dt lei leggiad ra vi fi a 
.. Si fana, e fi folleua . jlìlor le nubi 

Sparir d'intorno, e del fereno cielo 
La luce, che s' aprì ferimmi il vifo . 

Così fpariro in vno i Cerni, e'I fonno . 

Son tempefle del ( iel gli fdegni, e l'ire, 
Langue Silen tra mille inftdie, e fano 
Di moglie fol fedele aita il rende , 

Tfungia di pace , e di tranquilli giorni: 

Kfon Dorindaparlò , celejìe fpirto 
Di lei la lingua in quei concetti aprio • 

Selu. Sono afcofi di Dio gli alti fecreti 

noi mortali > e le nofìr'alme impure 
Son di (piarli indegne ; 

Ma ’v rìà voi, che ne denoti altari 
Fate fumare gli odorati ine enfi , 

E trattate le cofc al fui piu care , 
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Se nel* ampio dì Gioue eterno feno r> 

7\ Jon difcernete nel fuo nudo il vere , 
Velato almeno vi fi [copre, e fono 
Gli auguri, e i fogni a uoi del nero un* ombra 
Se dunque il Cielo à queflo giogo chiama , 
Ter fua falutc , il mio figli uof t y adcpra , 
Ch*ei quanto prima ut Joggiaccia , e' l porti » 
*Pin. lo crederei , che meglio 

Fora il trattar per opra di Dorinda 
Con Siringo , perche s* egli riferba 
L'vfata confi tenga, d me verranne £ 

Ter configli arfi, & io potrò diporto 
Con piu vantaggio, configlicro eletto , 

Che non per tè pregando . 

Selu. Da tuoi configli allontanar giamai 
Il mio uoler non deggio , 

E voglio or* ora richiamar Dorinda 9 
C he mentre il Cielgira corte fe, è tempo 
Di prender quella forte, che ne manda • 
Tin. Ogn'orpiu l'alma fi compiace in queflo 
Tfuouo difeorfo, e di Siringo (bero , 

Che volentieri eiti darà per nuòra 
La figlia: e certo p cr queHa opra fora 
Tiu d'ogn* altro opportuno ,al creder mìo • 
Egli è faggio, e facondo, & è di mente 
Sempre àgiouar difpofta, 

£ grande tmprefa chiede 
Di compagno fe del fourano appoggio • 


I 


Ma perche’l Cielo i defir noJìri t e Vopre 
'Benigno fcorga , al tempio 
Andronne a fare burnii? infanga à Dio . 
Selu, Ei per pietà le tue preghiere afcolti . 



ATTO TERZO 


SCENA QVINTA- 

Satiro. Dorinda. 



R A quanti Amore ha del fuo 
foco accefi , 

'Hpnu’hà dimèpiù fuenturato 
amante : 

Ho molte T^infe amato , e tutte 
► . m'hanno 

‘JZJ fiutato per brutto , & hanno il torto ; 

C he que/l' effer pelofo , e tutto neruo , 
e , E 'ir ! e braccia Cortese ne le /palle , 

P à bellegga virile , e forfè A more , . \ 

i T^e le Cue grandi imprefe , 

. Tià con queflas'honora. : \ 

S'io mi rimiro in chiaro forte, veggio , 

Ch't fon pur grande, e ben formai e bello • _ 

Sol manca quel candore » 

C’il 


Ch 1 il terfo auorio agguaglia ; 

Ma volentieri a quefli vaghi , e molli , 

Le pargolette T^Jnfe 
Lafctando , amar cercai Donna matura: 
Ho tentato Fraffinia, che non deue 
Ornai trouar più giouanetto amante , 

E mè di fua bellezza indegno flima j 
*Rj>go amante mi chiama , e mi dijf rcqra 
tL&fds'io fon rogo, io fono 
Tiù valorofo, e forte. 

Tonerò ancor mi dice , 

%A quefto jnuer , non ho per lei rijpcfla , 
Che Cauaro s'acqueta fot con Coro , 

£ fol con quejlo ancor donna fi piega . 
tsf dunque unhuom fi forte , vn me%p Dio 
Ogni donna deride f 1 Or quejla impari 
Come imparò Dorinda . 
lo rapirò Carino 

Suo caro figlio , e rapirolle il core , 

C be de la madre il cor ne figli alberga , 
Erinfeluato eh* io farò con lui , 

Se vorrà il figlio s mi darà fe jìeffa . 

Vn tempo indarno amai D or inda y & ella 
M i fuggì fempre, e giouinetta t e donna . 

E mi rimembra^per difdegno come 
Vna figlia le tolji , e che dolente 
S'humiliò pofeia , e fi mofìrò contenta 
Di fare il mio voler > s’io le rendeua 


*4 f . 

La rapita bambina, " V 

£ meri pregò fouente ; 

tJHa io cauto al rapir , cuflode in cauto , 

T^on meritai di mia rapina il premio . • » ? 

Ben s’io rapifeo di Fr affini a il figlio , 

7S [o'I lafcierò, s'ella con feno'l compra . 

Dor. Ogrìor ch'io veggio quefio M oflro, abi,qucll£ 
Dolorofa membrangafi rinitoua , 

<Del (ito furto crudel , che mi tormenta . 

Sat. Dorinda af :olta , i uoglio 

<De la tua dolce , e pargoletta (gita , ^ 

Qtiella i h io pojfo oggi notizia darti. 

Se di farmi un piacer tu mi prometti . 

Dor . jl ' tè far io piacer, da cui sì graue 
Ho di/piacere riceuuto,e noiat 
Se mi rendi mia figlia, allor s adempia 
Il tuo defir , ma s’il mio duolo aggraui, 

Qual' io di tè crudel uendetta prendo ? 

Sat. Difpon Fraffinia a miei piaceri, & io 
tdprir ti uoglio il modo 
Di ritrouar la tua perduta figlia . 

Dor. Forfè nel uentre de le fere deggio 
Le uefiigia cercarne f ahi Uffa , dopo 
Tre lustri, empio ladron che la rapigli, 
eia lafciafii ne le felue in preda 
De Lupi, e d’ Or fi, & hai piu uolte detto 
Trulla faperne , ora hhaurai contenga? 

£ quafifoffi un Ganimede , uttoi 
* * Effer 


EJfìr di tutte amante >e che ciaf cuna 
‘Del tuo bel uifo s'innamori , & arda ì 
Sat. Se conferuata la mia preda baueffi , 

Con tal mercede io l’amor tuo compraua , 
xjfytio danno , il fonno allor miprtfe , e tolta 
*A me fuycbe la tolft .e forfè quello 
Ora ne sò,cbe mai non feppi , e poco 
*A tè ne cab, già tutto Vq 

V amor materno è nel tuo feno fpento • 

Dor. L’affetto mi infinga , e mi trafporta , 

E di urna fperanya il cor paf tendo , 

Tur àfentir m'inuoglia 

Quelcbe fappia effluì y che sì fenuanta . 

Satiro forte , e ualorofo , dimmi 
Quel che fai di mia figliai é con Frafìnia 
Tiù di quello faròyche tu non credi * 

Sat. Così prometti ? Dor. feruerò più molto , 

Cb'i non prometto , & lo uedraiyfe modo 
Di quella ritrouare ancor ra' infegni . 

Sat. T i rimembra quel falcio , e quella fonte , 
Ouvfcendo di fi rada , ardente fete 
ber ti fpinfe, el tuo conforte infieme ; 

£ l’afmel pafeendo , 

Che la culla portaua, e la bambina ^ ... 

Lafciafle ne la uia y donde la tolft , 

£ rinfeluato mi feguifle inuano t 
Dor. Con fouerebio dolore , 

Daffare ferbo la memoria eterna , 

» « Ch'il 
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Ch'il mio conforte Melìbeo difpofe " \\ 

La fuor a vifitar^he lungo l'Orda 
tìaueua maritata , & io che fola 
T^on uoleua rejlarftco riandai. 

Cloriche latte ancor prende a, conuenne 
\ co portare, & in malpuntofue ; 

Ma feguipur,ch'il rimembrar fol doglia 
jl l core accref . 

Sat. fo fianco da la fuga in denfa , of :ura 
Macchia nafcofi la bambinai e grauc 
Sonno mi prefe ini non molto lunge , 

E deflopoi riandai cercando inuano . 

In quell! ifiejfo loco , vn rnefe à punto 
E s paffato,ch]io giacqui : ecco indi paffa 
Vn paflor,chefi ferma, e che rimira 
Quel loco , e dice . *,4 mi pur queflofembra 
Quel locoys'io non erro , 

Ott io trouai già quella '■"$ 

Rapita sì, ma fortunata figlia. 

Quefle parole fur per trarrai auanti 9 
Per ricotiofcer chi le dijfe , poi 
Perche mangiando jlaua , 

Con mio diletto , uriinuolata conca 
Di frefeo latte , mi ritenni, e giacqui . 

Dor. 0 ' priuo di pietate, ò troppo ingordo 
Gran cagion ti ritenne . *Almen vedefli 
Cviri era fatto quel Taflor ^fe grande , 
Q'piccol di perfona , ò qual di Tifo ? 
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Sat. il volto non dif :erft , era difpallc > 

E di perfona grande, altro non vidi . 

Dor, ^Itro qtieflo non è, eh' ma menzogna , 
Trouata fol,per ritenermi à bada , 
Moftro infame , crudele fpietato , e brutto , 
Ch'io ti pojfa veder pajlo di Corni, 

Sat. M'hà creduto coflei mille menzogne. 

Or non mi crede il vero , e fuo fidi danno • 
lo cercherò fol di rapir Carino. 


ATTO TERZO 


SCENA SESTA. 

Montano, Sileno. - 

Mon. .A l'vna parte ha gran ragion 

Seluaggio 

*Di darti moglie , e naturai de* 

fio 

A ciò rinuoglia,che ueder vor~ 
ria , 

Trima che morte ogni veder gli toglia , 

De la bramata nuora il fen fecondo . 

Lo preme ancor , che tè lafciar non vuole , 

Efpofto àgli odi , & à nemici foto 

G Sen^a 
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Serica parenti , e fe ben rie co vitti \ 

Di molti amici , in lor non ben confida , . V 

„ Tercbe ne cafi aduerfi , ^ - 

,, Sempre il numero fi cerna , e fon più rari . 

Ma poi da l'altra, ho gran pietate ancora 
De l'amor tuo , cb'm tal’ oggetto è volto. 

Che fi e gran fpagio , e gran fauor dal C ielo 
T^on ti fi: i dato , l' a fp ir ami è vano . 

SiL Ora, che l’alma viue > • * 

De Paura fol , che dal bel uolto fpira 
De l amata Cidippe , 

Quefilo euro dìfeiorre , e dolce nodo y 
Ciy^irnor, Fortuna, e la mia T^infa or diro > 

E" feioglier anco il nodo , 

Che tien quefiTalma d queflo corpo vnita : 

Che de cortefi giri 

^timbrando lo fplendore , e la pietate 
Tyonpuo cangiare il cor voglia , ò defire • 
*JfyCatà,ch’ amor non [enti , 

£ non cono fi ci la beltà » chejfilende 

7$e dolci di Cidippe ardenti rat , ,7 - 1 

Quelli amorofi effetti 

Vane menzogne credi , . i,. £ : -, 

É 'n vece di foc cor fo, 

jL miei danni con f enti, * - • » .***<• . 

“Perch’io fini fica con L’amor la vita . f . 

jtmor tifacela ornai 
Trottar, che cofafia, ^ 

"w \Amcvr 

1 ^ *» ~ ' ** 

• 1 Jj., 7*' . r *J. / 

'#■ 1 •• 


* c 9t 9 

r % Amar f Njnf a gentile, ~\r- : j 

Che fi mostri nel volto, e bella, e piai > 

Terch' altramente amico , 9 ,' u 

7 Se V amoro fe imprefe , , 

T^on ti faprai mofirar , mentre non ami . . ^ 

,, Troprio effetto è $ Amore (ond'io tifcujo) 

„ Che fol l' intenda ehi lo prona , e folo \ 

„ D'amore, Amor fi ferue , e fifa feorta » 

Mori, il vero dici f e chi non ama penfa , 2 

Che fu vaghezza, ò Manto , 

Quanto altri fpiega ogn'ora in rifo , o'n pianto» 
*J\fa ti par, che Cidippe , i 

Ti fi mojlri pietofa 4 e che le piaghe , ■/£ 

Ch'ella tifa sì cupe , e 5$ profonde , v, r - a) 

Con riamarti appaghe $ -, > V* • *Y> 

Sii. 7N fon può ftlir tant' alto, < \ % v 4 < j>Vv 

il merto mio, ch'd queflo cambio arriui , \ 

T{e d'afpirarui ancor tra mèprefumo . 

Io fol , confido , e fpero - ' 

Che mi riami nò , ma che gradifea , \ n- V* 

£ co» pietate accaglia , 

L' amor mio, la mia fede , il mio feruire • ^ 

Mon.Quefi'è dolce fperanga, y£ 

Ma fallace, che fol mantiene amore , v 

c/?e languendo ogn'ora A r 

Tfon penfa ad altro , e fe n'appaga il core. 

Sii Sedi queflo s appaga, auriferi 1 pafee, 

Quafidiuero cibo. 
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Col digititi, chi nc'l priua à morte il menai 
Che d'altro per cangiar non mai s intugliaci 
Mori, Quefi' amorofa -vita , 

Che per tuo dir fi tragge 
Da l'aria d'vn bel volto , mal s* agguaglia 
quella , che ne diero 

1 padri noflri naturale , e "pera • - 

Jt lor tenuti ftamo , 

Ter obligo d' \Amore ,e di Tfatura: 

Or dunque tu sì faggio , : ' ' 

t/Cngi farai contenta . 

Cidippe , che Seluaggio f* : r“ . > . 

T^mfa jlraniera , inimica , Wflfe 

debito primiero , ' ' 

eie/ C/Wo, e de/ mondo , ' - • v * 

L' antiche leggi y e nuoue 
Chieggono à figli ogn'ora 
D’ vbbidienga , di pietày d'amore i J 
fi/. con l'amar Cidippe > •' - 

Vccidefji mio padre ,ahi laffo ,come ■' ' 

Lafciandola d'amar mè fieffo recido ; 

Eleggerei ben angi - ^ 

Ter lui , c/;e wi diè vite , ’ ' ^ l • 

Terder l'ifleffa vita ; 

Main che Seluaggio vn breue indugio offendei 
Man. E K fifa infieme , e fiettolofa voglia 

De le tue no^?e ami Seluaggio moflra % 

Che vecchio fi cono f ce , e di taorire 

Con 


; »* 


(on ragion teme] e'I contriflarlo Z quafi 
affrettar la fua morte , 

E’Ì contentarlo è certo 
< prolungar la fua vita . 

Che/ei di quello differir s* ac corge y 
Credimi pur,ch' affligeraffì inguifa , 

Che tù potrefh indarno 
Sofpirar poi quefle repulfe ì e quella 
Vana imprefa d' amor , che ti ritarda • 

Sii . £ ne tace con mè , fe tanto il brama ? 

£ quefl'anco m'affligge, eh* in difparte 
tè ne parli . Mon. Ei forfè haue fofpetto 
Del tuo uoler , che la cangiata vfan'ga 
Glie ne porge cagiona doue fole ui 
Gradir %li amici , e corner far con loro 
Eelìeggiante, & allegro , ora peti fofo , 

£ folo traggi la tua uita , e lunge 
Errar ti vede, e con periglio ancora : 

Egli ,ch y è faggio , e grandemente t dma 9 
Meco feouerfe il fuo defir > credendo 
De le fe crete cure 
Indizio trar , che tu nelpetto annidi: 

10 prefi tempo, e nonpenfai,che tempo 
Eoffe d'opporfi al fuo penfier,fe pi ima 

11 tutto non t’appriffì ; or credo fora 
Ter lo meglior da non opporfi à quanto 
Ei brama , e fol con dolci modi puoi 
forcar indugio , e quefl' ancor fia uano : 
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Ch * il tempo corre , e vola , ' v ~ * v , ^ 

Tfeuia di feerno, alcuna , " 

(omc fra tanto il tuo defir s'adempia . > Vii 

Sii. *Pur di fpeme mi pafeo ,eU mia morte 

lo medefmo non cerco. Mon. Eia fua trita -rii 

Tfon cerchi ancora , ò come dei, procuri • j 
S’il tuo fegreto amore egli dif copre : 

L'addoglia sì, che toflo à morte corre. (* 

Sii. Dunque ft tenga quanto può celato . ; ' ; 

Mon.l cangiati coflumi , il tuo pallore, *£ 

j La vita folitaria , che tantami , - • : & & 

Ter amante tifcopre , e fai non vede > v* V . 

Seluaggio forfè , olili tuo amor è uolto . 

SiL Se più ne parla ,eihe tt paia ardente v 1 0 

In quefh uoglia , lo confola , e quando v.»rv;o 
Vedrai queflo periglio, che pauenti , ; .Vj-ì 

Mèfleflo vincerò, perch' ei pur uiua . 1 »*ó \. à 

Et infelice amante . 'n. » 

Mngi morrò, ch’io viua figlio ingrato . rivi 

Mon. lo fuggirò ,ch’ egli meri parli, e quinci “ tv 

Honejìo haur ai, quanto tù bra ni indugio , ’ 

Ma s'ei mi troua, èforga , vai 

Ch'ai fuodefire io ceda. ol 

5/7. Hahbi pietà di mè, già lituo in forfè , ' \c»\ 

Al entre fra duo contrari afflitto uiuo , * « ‘ • r 

isfmor, che non hà legge , e riuerenga , nT 

Ch'ogni legge comandaci cor diflringe . 

M Dio Montano * «4 fofpirar men uado , 




A T T O 


SCENA SETT 


_ > ' I0 * 
il propinquo dolór,ch*ìl Ciel m adduce . 

la tua fede io la f eia 

La cura ornai y di conferuarmi in 


Montano. 


VESTO è breue dolor , che ne 
le braccia 

De la fpofa finifee , e quafi in Le- 
te 

Tuffato iluecchio amor 
oblia ; 

Seluaggio ho feouerto accortamente 
Che mi fembra Silen fcher'gar co' lacci , 

Che di fua mano ^ Amor teffe, e lauora , 

Ond'ei faggio s'affretta > 

Tria che v'intrichi l'ale , 

Di darli moglie ,& à Licori inchina 
Et à dargli la figlia 
%Ancor Stringo è volto y . ■> •; . : > 

Se ben [piato. n* ha mia madre iluero. 

Ciò fi dò quanto p rima 

G 4 \Ad 
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tAd effetto condur , mentre ft cela 
De le mie noTge il caro , e dolce nodo • 

Ma Lijfo mi , che lì amor of a piaga > 

Cb'cgn'or foftengo , un fiero gelo inafpra . 
Cidippe ama Sileno , 

Che cjuefio importa la pietà lodata , 
r ì<lpme boncfìo dì amor, eh' in Donna alberga ; 
E s'io la jlringo in quejli Ucci , il core 
Da mè feri* f ugge , & à Silen fien'uola , 

Et egli ne godrà la miglior parte . 
tjfóiferomè . Mas io lafivingo, e parte 
Le fio del mio fentire intenfo ardore , 

E catene prouar di uerofoco , 

Se fir ugger mi uedrà nel [no bel fieno » 

E dal guardo fiereno 
De fiuoi begli occhi, e da le dolci note 
•pender qucfl'alma , e quejla uita , io fipero , 
Ch'eleggerà piu tofìo 
Di compito piacer nuouo contento , 

Che di uecchio defilo nano tormento • 

Et angi io fleffio eleggo 
Gelofio pojfieder l'amato bene , 
fi he (lame fenga, e pure 
yiuere in forfè, trà paurose fpencs, 

C H O R O. ' - 

Q refi o cieco defilo , 

fihe di dannofio benfà l'alma accenfa . 

^ Sol ne le proprie gioie 
\ Le 
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Le cure fue difpenfa , 

2 \ {e. gioita altrui , ma difp taceri, e i}oie 
Sola feflejfopio 

Faggete nel uan piacer la uoglia intcnfit, 
l’ opre illufiri,e belle imqua nonpenfa . 
Deuria conforme oggetto 

Degno di lei rapprefentarfi à Palma ; 

Che fe dal Ciel difcende 
regger noflra f, 'alma , 

‘Perche non cofe ancor celefii imprende i 
Perche fai fo diletto 

Sol cerca t e non afpira , a bella , & alma 
Gloria d’bonorey & à lodeuol palma ? 

7 Von ha più bella , ò rara 
„ Vittoria l'huom , che sa l'honeflo ceda , 

5, E uincendo fefleffo , 

„ Sia predatore , e preda . ' ■.* '* 

Mal proprio affetto fi ribella fpejjo , 

E co fa affai più cara 

Stima, pigiar fue brame , ancor ch'ei creda , 
(fi) un goder breuc , à morte l'alma feda . 
(osi fouente giace , 

Qutfiaparte megliore , e'I (fiel,chegira 
Benigno poi tallir s accende ad ira . 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. . 



Seluaggio , Felcinio . 

* 1 L grido {parto ■ dì Tratilia è 
■pero , 

De la fua tanto acerba , e fera 
morte 

1 ne fento pietate al cafo egua- 
le^, < 

£ me ne doglio te co, il Cielpregando , 

Che con felice forte 
Compenfi quella doloro fa , e rea, 

Felc . Quc fi' officio, ò Seluaggio , cor rifonde 
la tua rara alma bontà natia . 

*S\£a tè piu tcjìo io confolar deurei ì 
Cui pini fato, e la forte in cjueflo offende . 

Selu. Tercbe così ragioni & in che fento 

Maggior l' offe fa ? Felc . Se Tratilia in vita 
Serbaua il del , tu dolce pace, e cara 
Co tuoi nemici hauresli. 

Selu . E dolce, e cara 
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Mi faria certo , or chi per lei menpriua £ 

' Ter qual cagion la morte fna ritarda , ; 

OlèmedefmOyb qu.il fofi' altro intento 

s ì bell opra ? Fclc. Il mcgp era Vratilia , H 
Ter cui fola potea condurfi à fine . . . £ 

Selu. jl pena vide ilfuo nouello (pofo > * u-V* 

E verginella ancor tant' alto iute fe ? . UviirO X' A 

Felc. T^on v'intefe credilo , ma fenga elvella ' A • ' . 

Tur vi penfaffe , lofacea viuendo . • • 

Selu, Quale!)' opra o fc tira, e vile , . c?l _ r 1 

Fa l'buom fenga penfarui, à l'alte > e rare , '3 

Saggio y e fifopenfier fouente , e poco . l.\Q 

Felc.,, Ma quando alfauor tioflro il Cielo inchina \ :: !» . 

>, jluanga à Copre de' penfieri il pondo . 

Selu. Deb, per Dio m'apri alquanto ';-jS 

Quel ch'in quello parlar confufo afeondi • A j 
Felc. Sol per pietà di tè vorrei tacerlo , 

Selu. Così m'attrifli ogn'ora, e pià minuogli . . ;.yc* . 

Felc. ^tprafi ornai l^onhò perduto io fuor a % c\ ì 

M a tu figlia òSeluaggio, e fretto nodo -, o ^ 

Di giuramento la mia lingua anuinfe : , 

Mentre viffe Tratilichond'io lo tacqui, 

Selu. Io perduto vna figliai vn fogno è queftoi 

Miferamenteinfafce - ìv.'T 

Quella , t h'il Qeitni diede , vna perdei . r . 

Felc, S'vna figlia bai perduto , è troppo vero , \ 

Che Vratilia è tua figlia . v 

Selu , Terder dijfi il morire , ella morto , 

r >ui _ tele, ' 
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Ét arfa la capanna , e la bambina 
lo crefi , e quella rinouando , quella 
* Amaramente pianft . 

Felc. Or dei faper,cb'tl padre mio p affando 
cafo quinci , ò pur guidollo il Cielo , 
Quella, che ‘ Dafne chiami , 

£ 'V/«4, f ini ritolfe affoco 
Intatta allori perche d'intorno ardea, 

Tsfe penetraua ancor doue ella giacque . 
Selu, Dunque Vranio la tolfe , e tempo 

Soflenne di celarlo, e non fi motto i 
felc, lui forfè lontano vn miglio , ò due , 

In felua ombro fa riposò con ella , 

£ cagion di tacere hebbe dal fonno , 
de le cofe al cor vegghiando imprefie 
»> * fogni fpefio in un forma, e compone , 
lui dormendo parue 
Vedere ardenti fiamme 
Minacciar danni , oltre a l'vfato im m enfi. 
Quando di rofe,e mirti il crine adorna , 

De la fua cafa la tua figlia vfcendo 
Con un ramo d’oliua , eh' in un fonte 
T uffò, la terra in vno,e l'aria afperfe , 
Eflinfe il foco, e fine à i danni impofe . 

Egli in quefio partendo il fogno , e'I fonno 
Deliberò quejla nutrir qual figlia , 
cafa la condufje . Mlortufai, 

Cb’oue perde la iJfferfa ilfajlo^l nome , 

‘Dimo- 
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il io 

Dimorati a et da l'^Arbìa affai lontano . - 

lo pargoletto al primo luflro à pena ol 

Giunto y qual fuor a lei raccolfi , e crebbi ' , 

Con quefì* inganno ancor molt' anni [eco • ,o .• 

Opel ch'àgli altri dtceffe , ò doue 3 ò come 
HaueJJe fatto di Trattila acquiflo , \ 

(Che da tuoi prati ella così fu detta) r i 

qSfon ben feppi auuertire in quella etatc » 

Ora tù finche diece volte il Cielo ' V 

Ha uefiito à la terrai & arfo il manto , . > 

Da che tornammo in quefla valle d’^Crbia » l 
Otte mia fuor a ogrìun tenne Vratilia . .ibi . 

E quando Franto fi conobbe à morte i 

biffai vicino 3 afe chiamommt, e difi e > 
felcimo giura à me fi Ungi o , e fede : wtà , t 

Così giurai 3 & eifeguì yTratilia if\\ ?i 

Tua forclla non è 3 ma qual fonila ^ 

^Dotarla prima , e maritarla deui • - \ 

Quando tempo farà^che degno fpofo . . \ 

7qe la fua cafa accolta r.y 

V hauerà , come fpofa , e come donna , * . ; sd 

* Allora il padre [coprirai , cta padre , • 

£' Seluaggio di lei , di lei fratello y £ 

£ v Sileno 3 non tu , cta loro prati % .\\\i 

lo la fottraffì à uiue ardenti fiamme » f v 

Ch' ar fero à loro , e la capanna , e i fieni • . v 

E la fottraffì infafce 3 e panni inuolta , 

C he tutto quefla cbiaue af tonde , e [erba j 

Ter- 

V* # 


7 9 er chiaregga maggiore, e quefl'honefia 
'Del fuo furto cagione , e'I cafo efpofe . 
Selu. 'Dimmi le fafce, e t panni onderà inuolta 
Felc. Sono lefafce d'un lauor fattile , 

gli eftremi trapunte , , e giallo 

Duo panni rofji ancor quitti riferbo , 

Cui nerde feta d‘ ognintorno adorna . 
Selu. Euni cinto , ò monile f* 

.FV/c. tSMonil non già , ma dal bel cinto pende 
'Una gonna togata in puro argento . 

Selu . £ quejìa gonna è fola i 

Felc. F ha pur d’argento una medaglia ancora 

Selu. Che moflra la medaglia ? 

Felc. Coronata una tefla bone d'alloro 

Da luna parte, euni ne l'altra un'angue . 
Selu. Quejì’ arando trottai , nel pian de Gelfi . 
r Non più fogni richiedo , il cor richiede 
Ter più fero defin doglia più fera . 

O mi fero Seluaggio, ò uecibio efpoflo\ 
*s4d afpri colpi di fortuna aduerfa , 

Ben da le fiamme à l’onde , 

E da crudel deflitio , . . 

tsi più crudele , e difpietata forte .v v.;,- 
Fofli ferbata , ò fuenturata figlia . 

Tadre infelice , à ri cercar n'andrai - 

L'onda crudel , che tè ricopra ancora . 
Felc. Ben fapeua Seluaggio , cbepietate 
tìaucr di te fi conue crebbe, e fpeffo 


T » 
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ir» 

Tenso tacer la mejla hiftoria il care • 

Ma defraudar non uolli 
Tratilia al fin del meritato officio , 
Ch'iluerofuo fratello , 

E'I ucro padre con pietà faranno . 

$<?/». Infelice mia figlia . 
fe/c. £om' io figgo yò Seluaggioychs quell'alma 
Tslpn fi doglia di me, che le ritardi 
Del tuo paterno amore alcun fofpiro ; 
Così penfa , che lei , che del Cielgode , 
Jlfouerchio dolor tal uolta offende , 

Che di. molle pietate , e non d'amaro 
Tianto a li effetti ora beata aggrada , 
Selu. Se la pietate è immenfay i firn confini 
Tfe i campi del dolor larga difende ; 

£ quanto è piu d'ogni altro il cafo atroce 
Tietà maggior d’ogni pietà richiede . 
tJWa non poffo io più foflenere il pefo 
Di sì graue dolore , e già m'atterra . 

Tele, Or ti ritira à cafa , io t accompagno , 
Egli fpirti dolenti ini confola , 

Jtlgando l'alma à quelle parti , doue 
Sciolta dal corpo i fuoi definì acqueta . 
Selu. u indiarne ornai . Così d'uranio il fogno 
Hebbe ucro il principio » il fin non uero • 
Fclc. E così indarno atte fi. 

La fperati^aych'to prefi • 
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ATTO 


Car . 


Cid. 

Car. 


Cid. 
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SCENA SECONDA. 





Carino , Cid 


• • jf- ‘ 

‘D’esfmor,come diceui, e ritro- .. x 
fetta 

2\£o » fuggirai dagli amorofi in- 
ulti . . 


C he parli tu d’amore 2 e che d' inaiti 2 
Fingi pur meco , e fatti affai da lunge > . vò 
T t parlerò più chiaro ; or non vorrai • ; 
ji mare il uagofpofo , e ch'egli fami » . 

8 t’auuenti talor le braccia al collo 2 V 
So ben , che da principio hanno vergogna 
Le ffofe., e delofibuo , e del ritrofo > 
tJPlCa non è molto ,cW io le no^ge nidi 
Di Stinto , e di Kjttilta , <r/?a ^ prima 
Qiiafi fuggiua , e poi corretta incontro 
jl Stivo , a braccia aperte , e lo baciatta * 

£ credi tu falu etichetta , e dura , 

!P/« de C altre fuggir quefli piaceri 2 
( hi mio fpofo farà, fard Signore 
De miei penfieri y e con ragion potralli . 

H Jlfua 
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Cid. 

Car. 

Cid. 

Cid. 


Cid . 


far. 

Cid. 


Cid. 

C ar - 


itfdj. ^ ir-, 

ÌA fui-vo^lìa cannar , mtfin che fpofó , 

7^0 n rhifia dato , bau r non voglio aifiantt* 

Tuo fpQpLama, che l’hai , ne uoler taflto , 
Meco la faglia- far : dimmi ti piace ? * £ 

E' bello , e ricco , & è gentil , che vuoi ? 

Tu fempre fabergi. Ma che fai di fpofo ? 
Quello , che tu ne fai . 

Trulla ne sò t .Car. Et io pur nulla . Vedi 
jl chi s'afconde s* Io burlo , e non è vero • 
Carino kai’l torto , à creder eh* io ti neghi 
Cofa , che fappia : le fanciulle fono 
L'vlttme fempre ; à pena allora il fanno , 

Che lo fpofo s affetta . Car . Et io non voglio 
Se nonio dei faper, darti la nuoua . 

Sarebbe quanto i noi fapeffi, allora 
Totrei finger con altri , e far la faggia : 
Dimmelo mio [arino, à tè ch'importa, 

S’io no'l ridico ì e su la fè ti giuro , ' ■ ‘ ■ i 

Di ten erti f greto . Car. filtro ci vuole , 

Se te lo debbo dir . Cid. Che vuoi parino ? i 
Vno di quelli, eh* al tuo fpofo ferbi *. . . . . 

Titillagli ferbo , non fapendo ancora ... ■■■ ' \ 
D' batter Lo. Car é ò prendi, ò dammi X 

Quel,cb'io propongo , ecco tl partito è pari . 

Tipn uogho,che mc*l di chi, e che mi paghi: 
Quefìo cintoci dò, guarda s' è bello . 

Io fon contento . Di cJAContanfe* fpofa ; 
Dammi il cinto promeffa. Cid. Jfncor non l'bai 
i. Xn, h. Gua- 


» V 


• r» 


Quàdagnat&.yòfearhfi, fftbn h 

Citi te l'ha detto, è non tupaf ragione ■■ "V 
Ch'io ne debbia, faperMittql' intero? 

Ca r. M ia )nadrnnè l'bà dettoci ella conchi* 

V haue , e fi tiene alquanto ancor fegreto. 

Ter che Dorinda un [Uo, fratello afpcita . 

Cid, Come à tè'l dijfe , sai ogn’ altro il cela t 
Car. -petnie'à Càfad troiuiyla Coridone , — 

Ts[e ragionar o infume , & io fingendo 
Di cenare Una palla, il tutto intefi : 

€id, dunque A ti no'l dijfe. Car. 1 Fbòfentìtù 

*f)a la f*a bocca ;non ti bafh ? voglio - '*» 

il cinto , Cid. E come , fc menzogna aperta 
Hitrouo nel tuo dir ? TS Iqn ni '■ hai tù detto , 

Che tua maire fe'l dijfe lenoni nero , > 

Car. Egli è’imedefmó . Cid. A tè,che fol uorrefli * 
Il cinto , così pare. » 

Car, il voglio, e l’bebbi, a chi più corre . d Dio, > 
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SCENA TERZA. 

i r, '*‘ < V ì : -i.* 'Ai* sfcVvi ; 

Cidippc., Sileno. 

Cid. rnm+*mu> Ser^a colpa, àmè crudele* fa 

.\_'oS r.O r i;, . v-*». 4 . *•’* ‘bJ'T 

Pane itti pur te#' andafli » . , Jq 
7 S[OH f* VMOHO , - , , ^ 
V’ojft) uarla promejfa , e dar 
mercede* .r,\i 

e^f chi muglia apporta % c . 5 0 „ . ... .,-nU 

Ch'il core à morte acerba}»* ntefieie » .* ^ j 

O Girò» * ft Carròo, ò t'haueffi m \\^ 
V editto y ne fentito.^Ahi dura fate. : . f r>wn U 
0 mi fera Cidippc, òtt}ÌQ$ileW *. A, \ *0 A 

0 cowr preflo il Cielo 
Del noflro puro Minore 
Ha fecco la fperan^a,chefioriua ; 

£ di Montanno fa fa -A 

M'bà desinato, abilafià,fer più doglia , 

Che del mio caro obietto , 
jluanti d gli occhi poflo , 

J tn'inuogli mai fempre , e mi defari . 

0 perfido Montano ,or bene intendo 

1 tuoi [guardi, eh' io già ere dea pietofi 

■ a *>* 


II? 

De V amor di Sileno , &■ orgliprouQ , ^ ; : 

sè fleffi pietofi , ad altri infidi , ■ o 

Jn felice Ctdippe , e con cui lece ... iv ^ 

Sfogar quefia del core acerba,enuoua ■ 5 ■ l ' 
T>en<i crudele i afeohera tra(ìinta . A * 

fon pietate quel mal, ih citami recai -<£ 
1 / (f«o/o, rf <f#o/ rinchiudi \ 

Ctdippe ornai , perche t veci da, e quefia . . 

Sarà vera pietà, che à morte mena • ^ 

+Aure corte fi* c fide ^ 

Sol' al mio bene amato iVìì- HI 

fl/Vife 1/ mio dolor , /è (fi qui pafta » . v fc*t*Av\K 
T{jdite, ch'ro mtfchma, r- -..v.:ù<h :■»* 

S’ egli pur troppo tarda t . j 

mio conforto > ond'ip noH reggia ,t:mo > '•:* 
Cfc*// mio martir , sì forte - r.syl 

Toriaflringermt il core , v. : -A- :) 

Ch'in vano piangerebbe la mia morte • ■ ’Y 

O mi/èrn Ctdippe . „ : ’jv» 

£ fcc m’/w e/c ffo Carine <J chi pii 1 credo , . o 

Se m’é Cidippe infida i ohimè , in veggio, 

£ non moro di ami i Di f degno auuampè : 
Cidippe ingrata , Montano infido, .... . i 

Cbe m'&i tradito , à tè cotanto è caro , 

Che premio doni à chi f annuncia, come 
Tuo fpofo è fatto i or fe celar non fai , 
jL meglior tempo ,di letizia ifegni , 

Giubila ancor de la mia morte , /n £r. ue 
ss . H 3 hauraì 






11* 

TSfhaurai certa nonetto*} 
fid 0 Sileno^ ò Sileno; ci fi dilegua, 

£ non afcolta , ò mio defiin crudele t 
In trijl$ y ahi, quando , e doloro fo punto 
Vidi parino , egli donai quel cinto . , . 

<]>e r fapet il mio malese far cì)à torto 
Sileno ingrata mi chiamale , or piaghe 
Di più acuti coltelli indarno afpetto • 
jl perfido, ad ingrato ... 

Son maritata y e da fedele amante * • 
Mentre ch’io tanto l'amo * 1 

abbandonar mi fento , 

£ chiamarmi ad un tempo ancora ingrata • 
Ohimè , quafi pref ìga 
D'altro maggior affamino , 

volfe quefla man donar quel cinto » 

( Che vago di fentire il cor promife) 
^Perche dato deuea 

jl la mia fede , a l' amor mio far torto • 

O Sileno , ò Sileno . 
lAbi scegli a morte corre , 

(fidippe fi difpone andargli apprefjo ; 

E'I mio morir dir io fono ingrata^* 
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ATTO Q V ARTO 

SCENA QVARTA- 

■* '4« l4 ' J 1 ^ * i 

Garino, Montano. 

far. Guardale peri faua di riformi 

” ^ " Quel, che dato mhauea ? ma do 

ue è gita ? 

La nuoua gli è piaciuta ,e perfo- 
uerchia 

Letizia ferma non può fiare : a TSfìnfa . j 

7S(o» fi può co fa dir, che più gradi fca . 

£ fe ben quefia è piu de falere j china $ 

Si ptc'herà , fi domerà co'i ve^gi . 

Mon, Che fai qui folo,ò mio gentil Carino ? 

S quello cinto à qualche bella 7^ infa 
Lhaurai forfè furato? ò pure è dono ? 

Car . Chi vfo è di furar, ladro altrui fìima . 

2V(on è furto, vedono, egli è mercede , 

Che m'hà dato ma Tqinfa , e quefta cerco • 
ìdon, Che r tginfa è quefta ? e di che cofa è premio 
il bel cinto ,cbe tieni ? far, ma gradita 
Jgouella ha compro, or indouina al cinto 
fhi fia la TSfjnfa , e non nomar non bella . 

Mon; Dillo fe : vuoi , ch'tndoumir noi credo • 

Car . Indouinaper qutfio , che tu dei 

H 4 Il e in - 
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il cinto ricomprar , cVetla 'w'Ii à fato • ,, r \ . 
Mon. E perche' l 'debbo ricomprar ? miafuora A Li% 
K^on è : ne fpofi . far. Ottieni? paria. 

Mon. Dunque dilmi fanno t far s E me ne preghi ‘ 

Mon. Te ne f congiuro ancora. 

far. Tu damm} alcuna cofd * & io dirotti V) 

Mon. Son contento [e’ l dici. ,, 

far. Il dar precorrati dire . 

Mon. Orsù quefla ti dono ' >* 

Taz^a gentile ,e dì la Ts^infa, e quale 
e tguoua le defir. Car . Ella è Cidippe] à età 
Di tè fatto fuo fpofo 
Cara nouella diedi . 

Mon. Io tal co fa non sognai tu mi narri • l ' ' - 

Car. Tors'ellam'lfapeuayàtè no' l credo» ■: ‘ * 

Io l'hò raccolto in cafa da fegreto 
Tarlar , che con mia madre bà Condono 
Zaffato quello giorno , e per tua parto 
Hà dato la parola , & or t y infìngi 
Trulla fapcrnc,amico ? 

Mon. Tsi egauaper ntrar donde lo fai : 

Ma dimmi fi moflrò Cidippe a llegra 
Di quella nuoua ? Car. E baldangofa t c lieto 
La vidi , e'I cinto è di letizia vn fegno • 

Mon. 0 felice Montano , or quella tema 

Scaccia da tè, che già t'opprejfe il core , 

(he altrui Cidippe amaffe . E quai parole 
<D' allegrezza ti dijfe ì e dimmi il vero . 

fa 


ut 


£ar. Che fogni fito votérfaria tua voglia , 

H onorando il parer 'de ( noi fratelli , 

Et altre cofe £ accortezza piene , ^ 

Che ridirti non so , ma firimafc C 

Certo ne*l core allegra . 

Sai , fà che fiamo ne le nogge amici . 

Mon. Carino fin tra primi . Car. Ir voglio à bere , 
Cbò cor fo alquanto , & afcmgarfipare 
fri denti la mia lingua , & a la fetc 
Sento, per dirti il ver , la fame eguale : 

Egli è per cerco di merenda Cora . 

Mon. Carino mio, deh non parlare altrui 

Di qiiefie nogge, vn più bel dono haurai ; 

Vna pelle darotti , eh' vn bel gaino 
•potrai cauarne . Car. Io tacerò contento^ 

Cb'ad altri noi dirò y ne per mia bocca 
jl Itri il sà , che Cidippe , c'I tuo Sileno ; 

Mon. jl Sileno l'hai detto ? 

Car. TercbeCtcn merauigli? or voi non fiete 
cimici come prima ? Mon. cimici cari 
Ma. Car.T^on intendo ri ma.Mon.7^emid fimi 
Sono t fratelli di Cidippc\ il fai . 

E che ti di(f e allora? 

Car. Sofpirando lafci turni ,e credo ch'egli 
j jLncor jpofa vorrebbe. Mon. 0 r vanne ,e tati • 

' _ ' „‘ .ÌU M V 
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ATTO QVARTO 

SCENA QVINTA- 

Montano. > - 

H I M £\ ohimè 3 che ferito > 
CosYl Cielo fi volge? e così fofcé 
Di fereno ritornate' n così breue 
Spazio sofcura, & i fucilami 
afconde ? 

Ohimèyihe fento til core, il cor mi ferra 
ZJn'infolito ghiaccio ,e già raffredda , 

E lafcia immoto ne le uene il /angue : • 

Queflo t fegno di morte . Ecco vicino 
Sorge vn incendio , & ogni parte interna 
Infiamma , & ar ie , e già nel volto auuampo • 
Ma non purga, ohimè lajfo, e non confuma 
La colpiy ond'io fon reo-, 

E quando ancor mancida , 

Filtra la fama del mio fallo eterna . 

Già me Silcn per infedele addita , 

Ver traditore, e per maluagio amico ; 

E s ’ei piange i puoi danni, e la mia colpa . . . . 

Itegli antri occulti ; à mè nel corpercote 
La confcienTgt , e'I vero, e quale acuto 
Ferro l trafigge , e in ogni parte arriua : 
r ohimè 



phimè^tbhla mèfleffoar mi difende 
Confapeuvldel tutte ? e che mi gìoui , . _ 

Ch’altri con arte il mio difetto allergie , 

Se Palma in rimembrando ogrtor P aggrottai 
Ohimè , qual verme ora mi rode il core ? 

Oue m’afcondo , oue rnèfleffo copro 
^ mè mede f no , che m'aecufo, e pungo ? 

ÌÀci fepur Palma , di ternflre limo 
(per fa perde la beltà natia. 

Ringrazio il Ciet !, ch'ro mi vergogno ,e pento • • 
i) Sono P emenda , e'I penti mento fegtto % 

9 » Che dal frale di noi i'error deriua , 
t JS[on da peruerfa , & oftinata mente . 

Ma quale flato è queflo in cui mi trouo % 

Se ne l'emenda fi r adoppia il fallo? 

Se la fede r integro al filo amico , 
ssf l'amata la rompo , & à fratelli ; 

*JWa rinterrar chi può la rotta fede ? 

Or fi bui fini il penfier , non già l'effetto > 

E Cidippe rifiuto, e come poffo. 

La fè,che prima diedi ancora offeruo , 

E fi turbm le noggg 9 e fi per turbe •. 
tsfleffi, e Corid one , 

Che fimittra fortuna il tutto or volue ; 

Egli accidenti rei 

7{on vengonfoli • Oggi gran mal preueggio 
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Pinerio, Cori Jone , Dorinda . 

7 M MI & ver > che di Cidippe 


crefce_j • 

Cor. fonuieriych’à tè fol fi difeopra quanto 

„ .Altrui s'afconie ancor . Ben fpeffo aggiugne 
,» La fam i al aero , e con ilfalfo il mefee . 
lo da F^afjìma h ) intefo y che *Jl/Contano 
Gradifce quefle nogge , Ma che brama , 

C he [e ne taccia ancora un giorno, o due , 0 
7 S[on per quefio fie fumo accolti , o ufit, ^ 
Come congiuntilo fi lutati almeno. 

Tin. lo prego U rici, che sì bel nodo eguale i * 

E con dolcezza , e con falutcflnnga j • 

Terchey fe tn coralguifaauuinto fi a '/ * 

cJW nt ano fra due partisi ni miche , 
jlHiurio prendo da fperar , ch'm brute t 



Jpàfo 

x nMcrttan fia fatto f* da leggier 


bisbiglio 

Sorge la fama ,c già fi fipande ,e 


agli 




Egli uni , egli. altri ginn! temente amando , 
Ei parente fedeL , fedele amico > 

E con amore y e con dejl regga oprando , 
Voi diwfit da voi, con pa e vnij'ca . 

Cor. Tu poni mano or\à profonda piaga. 


D' ingiurie, e li' onte vino nate calda» 
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E ben che leggiermente . ' ., r t y 

La tocchi , pure i ne fofpiro , e duolmi. “ “ 

3>/«. T^on può fenga dolore 

(jià medicar fi , e flar ferito è peggio , •• » « ° £ U 

Cor. filtro "unguento non v'bà, che la rifinì , ( ; . , J 
C /?e vendetta ,fe Coffe fe agguaglia . 
Tin.„Ma(pefo,pria eh* vnger fi p offa , crefce 

„ La ferita nel core , L' 

Per nnoue offefe , e per il van defire 
Di vendetta s'inafpra , e più n offende . 

Là doue ilper donare , il voler pace , 

» Egualmente pur fata, e à l. Urna intefle 
», D eterna lode ancor fregio , e corona. * 
Cor.,, *^fa cieca per dolor Calma non vede. 
*Piu.„Con gli occhi altrui, con V altrui forno vede, 

Cor. E chi uede per lei , non fente il duolo . 

Vin. Vero difcerne il ver, che no'l concede 
il cieco affètto , eh' è nel (tuoi fepolto . 

Or che fra noi V affari 
Queslo morbo fi Sparge, e fi nutricai 
'Deuria bafiur ,fe le città corrompe 
Quefia cura d'honor vano , ch’appoggio , 
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vfrtà non hà , HJplèn'dà, 

Ma fol nel ferro , onde fidènte gli vini , 
Tremici, ò gti altri of :ura morte inuolùe • 

*/€ ?»£ cotanto preme , 

Quanto fol bufa à rifehiarare tonde 
*D'Mrbia, che liete, e mormoranti andranno 
tAÌ mar, nel vago , altero Òmbron confu fe . 
S'in quefle nògge ancor quella s’acquifia 
Tace f anta , e bramata ,fi riflaura J 
jl ben di quefle fortunate ville , ’ v ~ * 
cui fottragge la dif ordia , quanto 
j, Ter concorde voler le cofc al fommo ' 

„ Crefcer mai fempre v faro . 

Cor, Quando auuerrà ì che pur Ctdippefia 
Conforte di Montano , e ch’egli moflri 
Di queflapacc hauer tanto de fio , 
jlllor potrai meco parlarne, or troppo 
Quefto gelo, che tieni, in ciò s'affretta • 
lo voglio andarne à ritrovar Fràjfinià . 

Dar. 0 Coridone, affetta , 

£ v co fa che t'importa , alquanto intendi , 
Sileno, òpaggo , ò d' amor cieco , ardito , 
Guari non è, fu d'abbracciar Cidippe , * V* 

£ volea farle federata forgtu , . 

Cor. In qual parte m'infegna , e doue, e come , 
L'hai tù veduto ? ò te l'hà detto alcuno ì 
Dor . lo già uifto non l’hò , l'hà uifto u ilefli , 
Etej^fèco^tuiftio} " " •’ 11 
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Egli si pollo in fuga] * 

Lo feguon quei giù per la uia del lauro • 

Cor» Ornici à Dio , scegli fi prende, e leva , 
Con quelle mani io vò cauargli il core . 

Tin, Le fiacre leggi baurai 

Dinanzi àgli occhi , e non volere il cielo 
A [degno prouocar per troppo fidegno . 
Cfi che narri ? e che dici ? & è pur vero 
In <r P-ifilor sì modefto un tanto ardire ? 

Doy, Dal grand* amore il grande ardir deritta % 
Saprai eh* egli è gran tempo , che Sileno 
•Ama Cidippe,c de fiperato ornai 
Di poterne goder ,perch*à mio figlio 
V hanno i fratelli offerta » e poi promcfifia 9 
Dalfiuo cieco furore è fiato J finto , 

£ da l’inuidia , àpor le mani in fiacra 
V ergine ancora , & oltraggiar Montano 
1 Ì bòuiflo fuggir , lo fiegue A ntifiio 
A [fidi vicino , e più lontano Alejfi % 

Ch* in noci irate , e chiare 
Racconta il folle errore , 

A i Vafiori chiedendo, e al Cielo aita \ . 

Tin. 0 mi fiero Se luaggio , or quello afpetta 
Dolente fin de* miei fallaci fogni , 

Legge feruta è nel tempio , che condanna 
A. morte quei , che Ts{infit 
Altrui fpofiata offende. 

Dor. Altro conticn 3 Je ti rimembra ancora* 
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Tin . 


Dor. 


Tin . 


<£>} la *>{infa dar morte 
jL chi l’ offende' , e fe nel fallo hd parte , 

Lo jpofo entrambi vende ,e chi riputa 
V officio impollo am b ei per pena more . 
Ogiuffa , ò / anta legge, 

Legge À f Ui diede Jol cagione jLlceo, 

'Quando E dii rapì ffpojà d y ElpJnoy • r 

Tercli 'altùdopo il folle ardir fegutra ; 

E che le ville , e le cittadi Etrufcbe , 
j Quii Tadre , e qual Eroe gouerna* e regge 9 
£ nel coniglio ognora , 

E nel valor t JMarte ftmiglìa, e Gioite ; 

\ Amando m noi pi nfier pudu ht , e catti » . 

La morte in pena à le future colpe , 

T^on mcngitlffo , che faggio , ir^fo impofe • 
Qjiefl i proto- sileno * e questa metta , 

Ter che m.C idtppc fola , 

Di qu-fla valle tutte 

Valere fon anco verginelle offefe^r» 

Le pene , e i premi io difpenfar fol deggio $ 
Com' altri ha meritato * e come è ferino. 
Ma s'afcolti Sileno , e fi prouegga , 

Ch? non s'aggiunga al vero ,efe la morte 
Ha meritato , mora . 1 

Or al tempio men torno , e quindi inuin 
J mimflri minori , out ri additi* 

Ch' è feguito l'errore , e figge il reo ; 
l he ne l'ojjvfc ora fuàr d' vfo ardenti 
jka - • — 1 due 
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1 duo fratelli non tramortì Cira ] 

E la giufìigja nel punir precorra . 

Dor . Ardito bò,per honor del troppo amato 
Figlio, par lare in queftaguifz ; orfentó , 

Come al contrario il cor dentro ragiona ; 

Ch'ei di fede mancando ( ahi quanto ,ahi quanto 
Cli contradijji , e tu Cvdifli , ò ( ielo ) 

Defto ha nel fen dèi mal tradito amico 
r dire ,e [degno, crani amore accefo ; 

E merauiglia è ,che tant'arda vn foco , 

S'baue tant’efca ? & ora , ahi lafa, temo. 

Che non f opra mio figlio il Ciel percota 
Tictofo ancor de l'infelice amante . 

14 orrà Sileno, ò pur ramingo, e Job * ^ 

Fuggirà pellegrino il fuo periglio . 

T^o^e funefle/egli more,e lame , 
Etombreognorahauranli fpofi amnte , 

Fine he fi purghi il graue e c ceffo ,e' l fonno, 

E le vigilie trarr ano inquiete . 

Ma fe Silen fuggendo ha f campo , e vita * 
Quunq\ viua , ei viue , 

Con sì giuda cagion nojlro nemico , 

Ch'ouunque poffa,à gran ragion n' offende. 

O v troppo forte >& intricato nodo , 

Mifera madre , a cui n'auanga ogrìora 
Dogliofo p attentar di trijii euenti. 

Qucfta , quefla mercede 

Si deue à chi dal bene oprar deuia . 

1 ATTO 


ATTO QVARTO 

SCENA SETTIMA 

Cidippc . 

Dcflino crudele, à che fon giunta, 
Mhi , che fortuna, flette, amore, 
e fato 

Han congiurato à danni 
Del mio Sileno , e di me Jìeffa in - 
fernet . 

Ma che fol dico a danni ? 

Troncando pria la fpeme, 

Ch' un tempo il noftro amor fola nodrio , 

Han d'afpra doglia il cor tutto ripieno > 

E come il duol fia poco , 

lAggiungon crudeltate , infamia, e morte ; 

E perche tanto mal pietà non defti 
Clidan fembiangadi douutapena . 

Io che titol d'ingrata 
Tslpn uolli feflener , trottai Sileno 
iste hofehi di Monandro , oue piu uie 
Si congiungono infteme,iui fofpefo 
Fra due fi fatta lagr mando > e quiui 
Da le felue,e dai faff 
Trabea pietà co'l pianto , 



Emcn- 
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£ mentre io pur dolente * 

Quella macchia purgaua, . ■ ■ \U , 

d'ingrata ritenni > . ^ ^ ^ 

E con parole poi , & 

forcava d'addolcire il fuo dolore 9 
Egli afcoltando y e infieme 
De l'infedele amico ' * i 

Mcmhrando la perfidiate quella adnerfa 
Del nostro fio amor maluagia forte , 

A//rò mè y mirò'l Cielo , e <&g/ cor Jrdjjtf ' yy? 

cupo , e sì profondo • ì-.^r 

Sofpirjche parue abandonar la uita t ^ * ò 
£’>/ qkc(le y in quefle braccia * \ v, 


fopr attenne y e feco % Antiflio , 

E quantunque il remore a*y 

Senti (pio pria y non fu però per tempo 
il ritornar y ch' ci fece in sè medefmo; o 

Onda io feoperta allora , •> * . 

CWei daua pur de foUeuarfi indico, \s > 

RiJ fingendolo ,finfi, Y 

Chela pietatemia fojfe fua for^a, ’ : : 

Traditor lo chiamai y chiamai foccorfo : 
Vimprouifo con figlio il mio sileno .U 

Seguendo ^alquanto le mia braccia feoffe , t j 


5/ meno y e languì prejfo a morte j 
7v(e pria tornaro à lor dovuto officio 
(jli abandonati fpirti> 
jfbe non sò donde , o co?w?, 
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E uelocc fuggì poi come cerno , 
tJfóa nel feguirlo U ntìflio una faetta 
Sembrommi ahi,laffa , e non fu %oppo Uleffi , 
Mifera mi. Que(ì’è «f impuro , bonefto 
prioria forte ,la mercede #'l grido , 
Ch'vnatto di pietate,yn che yien mena 
Radente [oflenere ,habbia fembianya 
D'atto impudico ; e che di morte degno 
Se fiimi fol y chi per fouerchio affanno 
T^e t altrui braccia cade , 

Tiu morto affai che viuo ; 

S* a tal conduce Umore 
1 fuoifedeliye chi lo ferue ognora , 

O' troppo iniquo, e diffidato , e rio , 

Tfon celefte,non Dio,ma fol Tiranno , 

Che fi nutrica, e pafce 

*Di crudeltate,è d? ingmfiÌ 7 ja,e troua 

Sìnumerofa jchiera 

Di gente, che lo ferue, e che l'adorai 

Ma fe non parla il Cielo, e fe non dona 

Ornai ff irto, e parole 

U la terra, a le piante. 

Che fur prefenti à quel doglio fo, e fero 
Uuuenimento , chi potrà Sileno 
Innocente prouar y je la mia lingua , 

Qual federato, e qual di morte degno 
V accusò dianq ? or qual mai colpa arriua 
U quefia mia, c' burnii, denoto, e fido 

Ser - 


Seruo gentile , angi mio caro amante , 

Che mèpiù chefiefleffio,e pregia , & ama* 

Jo traditor chiamando , 

U dargli morte i fuoi nemici inuìto ? 

U hi y queflo mi fouuenne al trijlo punto • 

%JP\/Ca nel paffuto indarno 

Rivolgo i miei fojfrir,riuolgo il pianto • 

Or s' egli è prefo,c s’egli more, io deggio , 
Deggio morir, per chi per mè fi more . 
Dunque da lunge attenderonne il fine, 

E le veftigia loro andrò cercando • 

C H O R O . 

O vario, incerto f iato, 

0 V come inganna il tuo fallace affretto, 
Gioia promette t e poi tormento rende j 
Talprejfo al porto legno, a fuo difpetto , 
Veggiam rifpinto da contrario fiato , 

E quanto fiale ale un, tanto, e più ficende • 

Q)i queflo flato intende , 

Stato mortai, lo fidegna, e non lo mira » 

E fiolo penfia al Cielo, al Ciclo afipira . 
fri Oriente apparfio 

U pena è’I fio fiche già nel mar s'aficonde fi 
E la terra,che ride,apprejfio "vernar, 

Moflran le neui,e le cadenti fronde , 

E l’aer fipeffio d'atre nubi fparfio. 

Che non habbiamoprimauer a eterna. 

Uhi, che quàgiù s’alterna 

2 3 L'ama- 


L'amaro , el dclce y e cò'l piacer l*a fanno ; 
*J?PCà raro el bene y e fpejfo y e graue il danno. 

Son rari i giorni allegri , 

' S*à caldo Jgielo,à piogge y d nebbie y à venti 
Tentando andremo y & a mille afpre cure ; 
E fon y per noflro ben y nuftri contenti 
Interrotti da DÌo ì maflolti ì & egri 
?^o/ l'accufiamo \ e pure alte venture , 

Cui tempo mai nonfure , 

Son {erbate là su y doue fi {ale 

‘Per non pregiar caduco ben mortale . 

Turbii noftri difegni 

‘Propizio il Ciel • ne la feconda forte 
Spejjb cade buom y cbc ne l'aduerfa è forte • 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA- 

Alefsi, Pinerio , Conclone, Anti- 
ftio, Cidippe, Sileno. 

\ 0 diedi in guardia à tuoi mini- 
flriilreo , (premo 

Ter honor de le leggi , e del fu- 
Officio , c'hai [oprale pene , e i 
premi ; 

E ben fteuro attendo ’ , 

Da tè quella giuftigia, che richiede vff 
Ardimento sì brutto, e sì nefando . 

Tìn, Santamente face Hi, e di mè credi , 

Che, fuor ch'il giusto, ogn 3 altra co fa oblio ; 
tJfyCa fento,angi pur veggio, t miei mimftri 
mè condurlo, non fi ponga indugio 
Ter ritrouarne il vero. In quefio loco ■ : a 
Intendo ricercarne, ogni dimora v > 

fisi fuggendo ,c fuggendo anco infieme 3 1 . • 

Ch’entro àie facre mura 5 a 

Eg li racconti atro misfatto indegno . : w. ' - 

lAntiflio vanne incontro •. \ 

miei minifin,e fà che fciolto à noi , 

I 4 Ma 
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Ma guardato ne r egna ,t fua ragione 
In libertate efponga . 

%A.nt. Qui condurafjìyoue comandi. Tin. in tanto 
Tu prepara l’accufe , e le querty. 

Cor. lo temo, io temo. Tin. e di che temi ? Cor. ch'egli 
7 \ Ipn ftfugga con arte.jllef. Eigià non merta 
In libertà parlarla ceppi,e ferri 
Circondar lo deurian , mentre ragiona . 

Tin. tntiftio fol potria , 

Qual pardo, ò qual leon, farne fecuri, 

Sen?a i miei ,che far an la guardia intorno ; 
lo non voglio partir da fhle vfato -, 
tJAta vedi, ch'ai venir fembra vn agnello , 

Ch' a la morte fen vaia. 

Jilef. Dianzi lupo fembraua , 

Or l'infamia, e la morte 

Sotto mentito af petto il fanno humilcs* 

Tin. Eccolo giunto, or incomincia Me(Jì , 

£ tua ragion con ventate efponi. 
jllcf. jLrdì quegli abbracciar la mia forella , 
jlntifìio il vide, e fe foccorfa à tempo 
. Da noi non era, ad impudico bacio 
Aggiunto bauria più feelerata forga. 

Tin. Rtfpoudi à chi faccufa . 

Ei conuinto mi pare, imbianca, e trema • 

Sii. Ohimè. Tiner. che più ifofpira , 

Inditi chiari di macchiata mente , 

£ non fen d’huopo tefìimoni , oh* egli 

11 
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II fuo folle confefft, e gratti errore^? . 

\Ant, Or mira,com' eitact . 

huom maluaggio, e reo 
conforto il tacere s il parlar pena j 
Afa co'l [tienilo aflai confeflh t e parla . 

Cid . ohimè, che veggio il mio Sileno à morte 

Condotto ,& io primiera, 1 ’ - , 

£ /ofo fon del fuo morir cagione. >. ' > 

Mifera ni è , mafcondo , 

Ter vedere il mio male , c7 duolo eflremo • 

5/7. Twr troppo, ahi la]fo,è vero , 

Ch’ardij baciar Cidippe,e mia rapina 
Il bacio fu, e fu miafor^a,e fono 
Degno di morte , e nota m'è la legge , 

C/?o jwì condannate già la morte afpetto 
Meritata da mè, ma per che indugio 
T^on recebi il mio parlar, qui taccio ornai , 
il voflro inficme,e mio deftr s* adempia -/ . 

Tk conf'effi , Silen , /?//o , cfo ?wmd 
Tur V vltimo fupplicio , e rajfereni 
J^el dire il volto, e di morir ti gioua ? 

Di che prende il tuo cor tanta baldanza ? 

Sii. Tiu che la vita iftejfa hò quefla 'tjjnfa 
Ornato fempre,e s io l'ojfeft, mentre 
La legge vuol,che per fue mani io mora , 

Jn penfando al morir, Calma s'inebria 
*D' un eflrania dolce^ga;à quefla afpiro 
Morte beat a, e C indugiar m'è noia. 

Così 

- - v ‘ - - -X » • Oìq8 



Così fempre fu cara , 

8 dolce morte à chi ben ama , data 
Da la Donna s che s'ama ; che fi jlima 
Ogn' altra affai men bella 
Sorte yd) de quifli auenturofo amante , 

Se pojfa ne la morte effer felice . 
yilef Sotto velo d'amor così ricopre 
La federata colpa. 

Tin. Conuiene à voi tacerei mi conuiene 
Molte cofe faper;però li andate 
Entrambi al tempio, e quinci 
TS^on ofate partir, fin ch'io non regnai, 

(or* lAÌtuo fauer commcffit 

De le Vergini tutte è quella cura s 
Cb(^)io comanda;e'n quefla fola è pofla 
Lcfclute di tutte , e queflo effempio , 
fo l filo fin folo ,ar dire 3 ò tema inducest i 
Tin. zsfla legge farà conforme il fine . 
vdlefi Con quefta ffieme fd 3 da tè partiamo • 



• Si . 
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ATTO 







SCENA 


Pineriò^ Sileno. 


Tin. M jl 1 Sileno il ver tutto di - 

frega, 

Tèrchc sì lieto fei j 
mortai colpa f* e fi morir 


Sii . JL Montano veder Cidippr vnita 

Qn^ fi' alma , qitsflo core , e qnefì(*tuci 
Soffri r non pomo , e più che morte dura 
Quefìa vita farebbe 
Tin . Così di fido amico 

^Abborrì il betiè,& i'nfcdet ti moflri> 

Sii. Già fifftèlamia forte. e non ri eh fede 
lì tempo, eh" io vane menzogne t&Atfca->. 
tAmai Cidippè , e queft amor gran tempo 
Tenni rinchmfo a incenerirmi il core ; 

£ queflo giorno à punto 

Vhò feouertò à Mo fitetri, qual fido à fido 

Talor amico fuolle più rìp< fle 


Cure 


J4° 

Cure de t alma aprire , 

E lo pregai ycbe di far pace , e no7$e 
Tra noi cer caffè 3 ei me'l provai fe y amicè 
Empio 3 & infido } & il contrario oprando , 
S'bà perfe tolto il ben 3 che mi dea ulta . 
jlbii sì mi punfe y e mi trafiffe il core 
Jl tradimento ordito , 

Che trouando Cidippe t oue folea 
yC.pem ardir di rimirarla 3 e quafi 
Tf^nfa celefte l' ine binai fouente,. 

S'accefe allora,in rimembrando un'ira, 

E nel foco da amor mifta sì crebbe , 

Cb' allora errai , che f olo amor fouerchio , 
Souercbìo duol,dif degno oltr'vfo ardente 
Folle mifèt -mi traffe , 

V'nonpenfai d' auuicinarmi rnquanco • 

Tin. T^e f degno 3 ne dolor da morte {campa. 

Ben quinci affai comprendo , 

Quant'ami tu coHei - 3 
Mà per Dio dimmi ancora , 

Se tè riama ? Sii, lo so , che tanto l'amo , 
Ch'or il morir per lei mi fembra vn gioco $ 
Che mè riami poi 
Jfo'l merto 3 non lo cbieggio , e fot m 9 appago , 
Se non fdegna 3 ch'io l'ami y e fe non {degna, 
Ch'io lamia morte honori 
Con titol di {uo {eruo 3 e {uo fedele ; 

Ter che con quefto {pero, 

* Ch'il 
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Ch'il viuer mìo ne la mia morte Jplenda , 

Tin. Lafciajafcia Silen quefti amoro fi 

Tenfieri,e l'alma al fi e lo an%i riuolgi , 

E pentito, & burnii de le tue colpe. 

Mentre ch'il corpo è viuo , 

Da Dio perdono impetra , _/ . 

Conducetolo "poi legato al tempio, 

Oue morendo i fuoi misfatti ammenda 
Indi,ferui fedeli , 

Cercate di Cidippe , 

Che di fua morte ejfer miniera deuc_j. 

Sii. Felice morte , io pur l'afpetto,e bramo. 

ATTO QVINTO 

SCENA TERZA. 

I y 

Pincrio (blo . 

Vantunque chiara fia la legge , 
itemo 

Di non errare in queflocafo.ò 
pondo % 

Tiu grane affai cTogn altro , che 
tu deggia 

Librar quella ragion, da cui dependa 
La vita , e morte altrui . 



Son 


Son le parole di Sileno piene 
D'amore ardente, e di ricetto ,ond' io \kX-&\u 1 
Gran cofe nel mio corpenfo , & tiuolgo : 
forfè l'ama Cidippe,e Je lo tace , 
jL la fama di lei,deuoto amante , 

Tiù cb'à la propria vita egli perdona . \ r. i 

Ma certegga n'baurò ne la fembianga » : 

Che moflrerà nel dargli morte accinta . J 

£ piaccia al CieUche non fi [copra cofa , 

Che qucfia T^infit offenda , à lei recando ) 

Infamia, e pena ; io tremo , 

JE fento vna pietà, eh' l tonni ferra . 

Ma fenon deue incrudelir, chi tiene 
La bilancia delgiuflo , ancor non deue 
i ^ Ter fonerchia pietà render (i molle , *- 

iJfyCa foggiacela à le leggi ,e quelle fegua^% 

ATTO QVINTO 

SCENA QVARTA- 

Cidippe, Montano. 

En con ragione ingrata 
Sarai detta % Cidippe , eh' a la 
morte 


Vamor 


(ondaci il tuo Sileno . Efc non 
balia 



L' amor 3 ch' egli mi portai v 

Ter cui foto fi more , 

•A dcftar nel mio cor doglia sì fera , 
Chemè conduca d morte , 

7^on l'amo 3 e non m'è caro, e quella fono 
fredda ft Ice, eh' amore indarno (betra • 
Ohimè ^ io l'amo quefie f rondi il fanno-, 

E quefto font e ,e piu quefì' aure il fanno , 
Da cocenti fofpir, da tronche note 
Ornai percoffe 3 e mille volte 3 e mille ; 

Ma tu mia felce per ? nè parla , ouio , 

Fra quei cefpi nafcofa 3 vdij parole 3 
Ch'innamorar potean le piante 3 e i faffi : 
E s'io fon tua , fe nel tuo petto alberga 
Di mè la meglior parte, ò mio Sileno 3 
Quejla mano potrà,quefìa dar morte 
A tè mio bene ? à tè per cui fol viuo ? 

O' Sileno mio caro , altri miniflri 
De La tua morte chiedi 3 e mè compagna 
Fedel più tofio 3 à morir teco imita . 

Ma fen^a che m'inuiti,ecco ne regno; 
•Ardirò , quanto tè } colpeuol farmi 
D'offe fa cafìitate , 

E l'onta,che mcntifìijn tuo confpetto 
Mentendo anch'io,dirò che fu precor fa 
*Dal mio volere ; ambo innocenti 3 e rei 
Traudremo à morte 3 e quegli pur n'ancida> 
Ch' infi è del ne tradì , quegli fi pafea 


*Di queflì fìrutti f e le fue voglie fagif l 
Ma non dijìurbe il mio morir la brama, 

Ch' in tè,sì pio di mia falute,è defla, 
Ch'adempir non fi puòjche ciò non vuole 
L'amorofo de fioche mi tien viua , 

Sii no mio Soltanto 
Qucfle luci aprirò , quanto ch'io veda 
Da la bella prigion partir fi l'alma y 
Che tanto amai ; ma come à l'alte t e pure 
•Parti del Ciel fen volerà beata, 

Son certa poiché quel deftre immenfo , 

Ch'à tè mi tenne % e terrà fempre vmta , 

V deragli occhi,ond'iopiu mai non gli apra , 
Senga vederti 5 e raffreddando il fangue y 
Quejl' anima fciorrà y che chiufa,e fola 
£>uà giù non ref lue feguiratti anch'ella • 
‘Dunque è forila morir for^a d' amore ; 

£ s'io deggio morir goffri Sileno y 
Cb'vn'iftefla cagion falfa ne priut 
Di vita entrambi , e che l'ardore eguale 
Egual forte % egual pena , e guai fortifea , 

E gridone fine . il Ciclo il Ciel , che vede 
7 yudo il vero , com'è y fpero y che pio 
Jl noftro frale feuft y ene raccolga • 
jlhi , chè qui fpargo indarno 
•parole al ventosi bel defio ritardo ? 
ornato mio Sileno y 
Tua viffi > c tua morrò > tofio il *1 vedrai • 

V fJMà 



Vieni, vieni, M ontano, 

*Al tempio ornai , che quella à tè si cara O 
Morte del tuo Sileno , 

E la mia infieme à le tue man riferha 
La legge , or che piu brami ? egli fi more 
Ter amor mio ; perch' altretqnto i l’amo , 

Ter amor fuo t pur lieta à morte corro : 

*Ben tu facro miniflro,ora n'andrai 
In ogni parte altero j 

De l'opra tua, che difiringendo il ferro, 
farà coppia d'amanti à vn tempo oc cidi. ; 

Mon.Cidtppc mia , che dici * . ^ 

Cid. E tua mi chiami infido * , } 

Di Sileno fon io * per morir feco 
t&Cen vado al tempio, ini t' afpetto,& iui 
Vedrai ,maluagio,di cui fono , e fui . 




t ATTO 





ATTO QVINTO 

SCENA QVINTA- ' 

Montano, Fclcinio. 

Sileno ,ò Sileno ,à quale firagio 
T'hà condotto nJfóvntano i e 
quai d'antica 

jlmifià tradimento » tnfamia % e 
morte , 

frutti dal jcme affai d'uerft, mieti ? 

O" ( idippe,ò Cidìppe,e che ti lece • ! 

Ornai fferar s fe da chi fama acerba % 

£ fera morte affetti t 
Mifero mè , fot quefle **■ 

Del fouercbio defio ffoglie rìauan%p. 

E' quejlo , è queflo il fine > 

Che dà lieto principio il core attefe $ 

Orlamia dura forte , 

E la legge piu dura mi condanna 
Contro amico sì fidale contro amata 9 
Cui tanto amaua t al diffietato officio; 

Lo qual s'io fuggo , e fchiuo , 

Doue t doue giamai 
Fuggirò , laffoja memoria eterna 
De la fine crudel di quefli amanti ? 
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Rimbomberà nel core horrìàa , afra 

Z)e /? ?»/> colpe ,e de lor danni ogn'ora 
Rimembrane sì fera, e sì potente , 

Che flagello farà, ch'ogn'orfercofa 
Con appresa maggiore , 

E più lieue il morire • ( ... < y 

f oranti il foflenersì duro affatto; . \ ^ rW 

Ma fe ben fuggo,ahi laffo , 

Qu e fi' off ciò, di morte affai più graue $ 

Quunque vada, io fono 
Cagione , e prima , e fola , 

Che gli conduce à mortelo Aringo fio ttringo » 

(f fta con l'apra,b con la mano il ferro , 

Onde cadranno in meigo al tempio efanguU 
Chi da la retta flrada 
7fe C obliqua declina , 

Conuien,cbe fuo mal grado à terra caggia • >»' 

O' empio, ò crudo, ò fero, 

Rimembro ancor mia crudeltate,e viuo f \ \n 
sindrome al tempio, & ini s ^ A 

Con loro morirò, ch'almen fedele . ,. u v. - 

Morte ricopra la mia vita infida* ^ 

Ma che nouella apporta . v a 

tele inio, che dal tempio \ 

Sembra venir con fretta s* 
tele, E non vorrai , Montano , 

Jt Sileno dar pace , an%i ch'ei mora? 

T^e vederlo, ò crudel ? Tfon mai vedefli 
ah .A K a Vii 


- J 
t\ 


li, v4*l 


'* 4 « . , 

Tiu manfuèta , e humile 

Mndar vittima offerta a morte incontro ; 
T^on tarderà fidippe , 

Ch’ai tempio ora s* inula , 

*A macchiar del fuo fangue il ferrosi fuolo • 
Mon. T^e tarderà Montano , 

Ch’il fuo non verfi , & accompagni il rogo 
De gì infelici, e fangue a fangue accrefca • 
tele. Infelice Sileno 

E'fol, ch’io fappia. Mon, Et infelice ancora 
£ v Cidippe non men , s’vna medefma 
Morte s’elegge , & infelice appreffo 

10 feguo ter^o à duo fedeli aggiunto, 

tele, T^on t* intendo, i ò Montano, Or non chiamata 
Sen và Cidippe al tempio , a far vendetta 
De’foftenuti oltraggi t 

Mon. Qual di Sileno amante al tempio è gita » 

Ver morir feco\ & il fecreto amore , 

Sol per mia colpa , à quello fin gli adduce • 

Et io che so , che mi la legge chiama 
jt tinger nel lor fangue il facro ferro , 
Dijpojlo fon , ch’altri nel mio lo tinga 9 
( fonte la legge vuol , mentre rie ufo 
L’officio y che m'impone, e mille volte 
f Oferà quejla man nel proprio petto 

11 coltello ficcare , augi ch'ardifca 
7^el fido amico, e ne l’amata donna 
Effer crudele • Or à morir tri inule » 

: ATTO 
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SCENA 


Fclcinio,Choro,ScIuaggio • 

H'è quel ch'io ferito ? e quefii fon 
d'amore 

Effetti sì potenti , che la morte 
Sembra cofa sì lieue, e medicina 
*An%i fi tien de gli amoro p malli 
Certo Silen con la fua morte vuole 
Sottrar C idippe d perigliofo incarco 
Di fama indegna , & ella tanto l'ama , 

Che d'infamia , e di morte non pauenta ; 

E Montano ridotto in quejli eftremi , 

Che la vita fcampar debbia con quejlo 
Fregio indegno ? ch'il ferro al%ar prefuma 
Contro 7<{infa sì cara , e caro amico, 

*A n^i elegge morire . , 

Efe comprar fi deue 
La vita à quejlo p re^go , i no'l torreì 
Tagarper la miavita. I fon confufo 
Di Hupor , di pietate in quejlo cafo . 
pfyCa voglio andare à ritrouar Seluaggio , 
t*v - : K 3 Che 
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Che Sileno defta ^ , 

baia paterna bocca vi: 

Impetrarci per don ùltimo à * Dio . 

O cortefi Taflori, 

Veduto haurefie il buon Seluagghì Cbor,àcafa 
T Ungendo fià di ritrouata figlia 
fera morte crudeUcoi)^ intende r 
f he ri hai tu flejfo il vero oggi fcoUerto : 

Et or forfè del caro , amato figlio * 

jp«r morte gli annunci ? il tuo turbato 
Volto nouelle dolorofe accenna . 

Tele . Poco d/ vita al pouerello auanga 
Cominfaufla cornice V'- ~" vz 
Son'io nungio infelice " • ’ \ V 
Sol di trifli fuccejfi : al vecchio CPadrc 
E morte infieme , e fine ' { \ r - ' 

^tnnungierò de la fua cara prole , y 

Che T innocente figlia ' ' i! 

Sommerfo ha l’onda,è’l figlio il ferro estingue 
Cho . Seluaggio inuer d’ogni pie tate è degno. 

Tu deurefli'ifelcinio yin cjueflteftremit 
(he l’odio [e brame r 
D'jlleflìye Condon la morte adempie , 

Quaft commune amico , 

Oprar>che pace almeri dà lóro ithbetri ' •* ' 

Za pietà di chi more, e di chi rcHa . 

Pf/c. parerò ad e difeourenio 
Il fatto di fratilia t l’hò pregato , • 

c -i Ter 
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Ter memoria dì lei,che l* odio antico 
Veglia de porr e, egli menzogna flima 
Quel' ch’io diuulgo altrui , ch'era Tratilia 
Sorella di Siteno:e così lieto 
Di vederlo morir nel tempio attende y 
Che di troppo crudel nome s'acqui fi 
Cho. ÌJt Ahiyche ben d'ogni humanitate èpriuo , 
ss Chi non perdona almeno a chi sì more , 
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O contra vn vecchio à vendi carfi ajfrira» 
Felc. Forfè co fa auuerrà , ch'il fuo sì duro 
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Core ammolli fc a. ( hor. E che di più s' affretta ? 
Felc. Spcttacol fi prepara,che s’bauejjfc 
il core anco di faffo, 

Vedrà del t empio i faffiìcWàpietate 
Si moueranno , in quefio 
D'auuenimenti. feri 
Ficco pur troppo, e lagrimeuol giorno* 

(hor. filtro dunque vi fia 
Dinega e di funefloì 
Felc. Breuementc il dirò,cb*io pofja à tempo 
Seluaggio ritrouar. Ctdippe amante. 

Si f copre di Sileno , e fifa rea * . «. 

CD e la mede fina morte ; & è Montano 
Da la pietà sì vinto ,ch' angi vuole, y 
Che viuer di lor morte vnqua miniflra % 

Sfjer morendo ad.ambeduo compagno . 
Cho.aVero fegno d'amore 

E K 3 fedi morte non pauenta il core . 
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tele * Io prego il Ciel , che mi diaforga, e modo) t? 

Z)a confolare il mifero Seluaggio • 

ATTO QVINTO 

SCENA SETTIMA- 

A t ir\ > rv * • •• j| i *v"j ."i ACV 3 

Dorinda , Antiftio, Carino. 

R ^ godi, Montano, 

De l'amor , de le noige, e de Fo- 
rnico , 

De tingiti fio defto, eh' al cor s* ac 
cefe . . * 

tJWuor tradito V amico, e per pietatc w/.d./ci 
V amata tnuerjjr amando «aìf. 

prima coix morir» cta w»or teeo • - ?■ :">• - t i . 

Chi ride amor d'amante , awor di donna > ]>; * A 
Ch'à qucftofaffomigli ? che mortale 
£oipa confejji egri vn } forfè non vera , • 

Che l'rn l'altro dif colpi ? e sè mede fmo mV‘^. ^ 
k /iccufifolo,e'the sì lieto mora t 
C/a fi prepara il ferro, e non fofliene v * 1 _ 1 

Senga lagrime alcun li fuenturati • w * - W > 

^Amanti rimirare , e tè minifiro » -• : ; s 3 

O' perfido jdirò, non già p iù figlio , 
tAjpcttan fol del' àmorofa pena, ^ • . • - 

-i 



Tetta giufla fi ben , ma sì crudele I 
(f b’io non fottengo di vederla, e meno 
Ofo penfar , che tà, (^Contano , ardifca 
Vibrare il ferro , e incrudelire in quefli 
Tanto amati da tè , Tajlore , e r b{infa • 

« Ant. c Piange chi li rimira , 

E da le mura ornai difilla il pianto , 

Ter fouerchiapietd, ch'il cafo apporta • 
Dor . Ecco jlntifliOy che quindi 
Uncor pietà lo caccia . 

« Ant. Mhi, che chi non etra 


M così fiera mo rti _ via più duro ] 

Che dura felce in rigid’Mlpe nata . ' 

Dir. Turche dopò ne vieni , à che ridotto 
Lafcia(ìi,zsfnti{ìio, l’infelice rogo 
be' mi fertili amanti? Mnt . t^e gli altari 
*A rdean gl'incenfi f e’t facerdote rnifle 
M ftngulti dicea parole, e preghi, 

Terche Montano poffa , „ ; 

In a rriuar, con la bipenne i colli 
Tartir da bufti àgi’ infelici. Lor.jihi laffa } 
Dianzi Montano entrare 
Vidi sì lieto al diffidato officio 
Ter la porta maggior, ch’io per uer gogna 
Ter vn’ altra n’vfcif, ne veder volli 
Quel, che feguiJfe.sAnt. Md vn medefmo tempo 
* Anch’io partif, ne del fuo entrar m'accorft : 
dirò ben, ch'il tuo Montano d’huomo 
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Ìi cangi in fera. Dor. lo,fiepentirfi lece % 

& batterlo generatola men pento> 

Che fojlener non poffio il fero ardire , 

E V animo crudeli eh' in lui fi f copre 
Orsù lafciamo il ricordarlo. Ant. (f quanto 
‘Di tè madre gentile è figlio indegno ; 

Totea fuggire. Dor. ò non fuggendo ancora 
Angi chi incrudelire in quella gutfia, 
tJWorir con loro ; e lo vorrei piu toflo 
Con lode, e gloria efiinto , 

Che con infamia viuo. 

'bfonpià di lui t cb'il rimembrar m’ègrauc . 
Torniamo alquanto al miferabil cafo ; 

E fepur lece domandar , che diangi 
c Parlafli ne Correcchio al facerdote , 

( he bisbiglio commoffe y e merauiglia ? 

Ant. Gli domandai, quando Cidippefiuora 
D' Ale(fi,e Coridone 
Stata nonfoJ]e,fe potea la pena 
A llegerirfi alquanto . 

Dor. E che rifpofeì AntiH.Ogn'or che d'altri è ffofia, 
Antiflio, nulla gioua » 

Che fi a d'altrui forella . 

E fiotto voce mi fgridò ,ch*ofiato \ . ,~ 

' D’interromper haueffi il facro officio , 

E volle in pena,che dal tempio vf affi, 
ì)?r. Ma che penfauitritrouar menzogne, 

£ k leggi fchermr, che fiacre fieno £ 
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[Ant. Bramai, fcourendo il vero, 

De le leggi temprar l'acro rigore • 

Dor. dunque Cori fan per fua forella 

*A mio figlio l'ofJerje,e qntfio inganno 
Vfar nojcoglt piacque, il ver celando i 
ofnt. 7qon ingannata Coridon tuo figlio, 

Tià chesèficjfo , & bà creduto ,e crede 
Ejjer Cidippe fua forella . Dor. adunque 
Tutti inganni tu fol,che folo fai, 

Come fhal vero, e l'hai fin' ora afcoftot 
*Ant. Ma de l'inganno è fiata 

La maire fol cagìon . Dor. forfè impudica 
Et infedelfè di tal figlia acquiflo , 

• E fi ferbaua àmè mal nata nuora * 

olnt. T^ongid, ch'il padre ben fapea l' inganno* 
t he nacque da piotate , e da dolore , 

T^on da nergogna di commefla colpa . 
Dor. T u sì confufo parli , 

Che non paghi il defio ma più t accendi % 
Se d'Eurilla non è,fe non di Tirfit - t 
Di cui C tdippe t ' figlia i 
*4nt. Loro figlia non è; ma chi fial padre , 

O la madre non so . T)or. Ma come fai % 

C he lor figlia non fi a? Ant. E Tirfi, & io 
In vna Jelua la trouammo apprejfo 
%A "vn Satiro,ch'in terra addormentato 
Giace avvolgendo le fue (palle al Cielo . 

Dor . L’bauea forfè rapita t jLnt. lo così credo. 


15 * « 

jLutì quella credenza _ 

iA. ritorta ne jpinfe , e fu due volte '• 

*Per crudeltate, e per pietà rapita . - 

Dor. Edoue ilcafoauuenneì ^int. biffai lontano 
Da quefta ralle ,oue l'Ombrone altero y 

le radici de l'antico Monte /, .. J * 

Oraccrefce terreno, or toglie, e rode . r h 

2 )or. E'I Satiro conofci , ò l'hai piu rijlo £ 

Conofcer no'l potrei , chefrà le braccia ^ 

Tene a dormendo il rifo à terra rotto : ,,3 

Epianfe la bambina , e perche* l pianto - ... 

lo deflajfe , io m inuolat fuggendo ; ^ 

T^e fembian’za reflonne al core imprefia • ^ 

Z)or. E come per fua figlia \ 

La nodri Tirft , e queH*error s'afcofe t r _ . t 

iAnt. Si flaua Tirfi in quefla ralle , ù fempre v 

I fuoi maggiori hebber capanne, e greggia» ,/r* 

Ma traffe la conforte un gran defio , . $ r> G <£ 

Di feiorre rn roto,rifitando il tempio » } 

C'bauea lafciato à le paterne cafe , , «o 

Là' ve piu preffo al mar l'Ombron fen corre » 

Vna bambina hauea detta Cidippe \ ^ . < 

D' tsfleflt , e Coridon uera forella ; u o 

La porto feco , andammo, e Tirft, & io » •, > > 

Et m andando ella morì tra uia , t 

Che per un giorno intero 

(juftar non uolle mai latte, ne cibo . .\t> j 

Quantunque nel partire r . 3 0 •: 

Tieffun 


T^effun di male ella Moftrafje indizio 1 
Quella trouammo, e sì ne parue in forte 
Dal eie l cangiata , che rifolfe Eurilla, 
•allenarla per figliai e Tir fi ancora . 

E pereti Burlila appò’l fuo padre Oranto 
Fece lunga dimoraci fuo ritorno 
Fu creduta Cidippe ; 

» Che di figliuola in fafee 
j, L'imagin uera il core inuano apprende , 

9% "Perche varia crefcendo.e con dolceyga 
Godemmo de l'errore , 

Che quinci , e quindi hehhe credenza intera 
Qual non più uifla Oranto , e qual riuifia 
Dopo alcun fpagio la credette Slpino 
V era nipote , é*l loro error feguiro 
<jli altri poi tutti, e di file n^o fede 
‘HS demmo Eurilla allora , e Tir fi, & io ; 
La quale ornai he dee Cidippe efangue 
Giacer > non è più fede, e più non gioua , 
Ctiil ver fi taccia ; an7Ì il dolore alleggiai 
E come efeono *Alejfiy e Coridone , 

Ben di ritrarli attendo 
Da sì profondo errore 9 
Ck'dfofpirarc , a lagrimar gPinuita, 

E ctiil dolce difiempra » 

Che la vendetta à lor fi cara adduce • 

Dor. Dehjdimmiife quel loco 9 
Oue al Satiro fu da tè ritolta t 
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Hai piu riuifio * jint.Vn mefe ha forfè, ch'io 
Quindi p affando riconobbi il loco . 

Dor, JLbi, che pur troppo è quella . 

Eraui alcuno ,e la memoria antica 
Tifò dir cocche rimembri ancora £ - 
jlnt , Vidi vn Satiro pur , eh' allora il volta 
D'vna conca trahea fparfo di latte , 

Por* ohimè, che fu mta figlia* v 

^«4. Io ripenfando allora s - - 

S'eif umettato quello* — . 

Ch' molata l'hauefie , 

^ darne fegno l' inuitaì , parlando 
Trà mè fiefio sì forte , che potea 






$enrir quel , cta dicejfi • Dor. E le parole 
libri ? 
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Rimembri? jlnt , ^ auefiefuro afidi fimili » 
jl mèpur quefio fembra 
Jl loco à punto , ou'ìo rapijgia quella , 
Rapita sì % ma fortunata figlia ; 
Egkjntento a mangiar, non tenne cura 
<I)i mie parole , owcf io fcguì'l camino . 

00*\ TSlpnpofio piùfoffrir , è mia figlia 9 

syf mè rapita in faf ce * afidi vicino 
sii loco, che defcriui • 

Stndìam, che non immerga ( 

Af ohmho i7 crudel ferro 

7 S^/ proprio f angue, e ne la fuora iflefid « 

C/jj jà, j’/Ì Ciel da negro, ofeuro velo 
Trar volefie per mè giorno beato • 
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\Ant. Vìmprouifo dolore 

Meco credenza acquifia\ altempio andiamo . 
Car, 0' cafo atroce , & empio , 

Già duo amanti , e rn amico rn ferro recide . 
Dor. [he n’apporti Carino ? 

C ar . Morte , morte Jol ridi , e morte apporto * 

Già fono eflmti imi fenili amanti, *>■ 

Eperpietate ancora * - xi 

il tuo figlio con lor morto fi giace. 

Dor. Montano è morto? Car . Ei baldan^ofo , e lieto , 
•An^ydiffe, morrò, ch’io fia minifiro 
Di morte sì crudele. 

Già tutti tre nel tempio eran di lì e fi , 

•A l mio partire , e già ribraua il ferro 3 ^ 

Vn mimflro minor , quand'io men remi , v > 
Che paura, e pietate il cor mi firinfe . 

Dcr • Suenturata Dor inda, al tempio andrai 

•A riueder tua figlia ' 1 

Or ora ritrouata in grembo a morte j 
E riuedrai tuo figlio , 

Gloria ambita da tè , morto fedele . 2 

Ó' mi fera Dor inda , 

0 N c he fero martir m * angele tormenta • 
‘Deb > uieni meco ^ intijlio , 

Ch io temo , ohimè , di non refiar tra ria , 

Fatti mia [corta, à fin ch'io reda e finta 
L amata prole , e così fredda , come 
Il del concede * almen l'abbracci, e poi 

Chiù - 


jéó 

Chiuda quefl* occhi in femfitemo formo # 
jCnt, 0 che doglio fi, e feri 

Recidenti n'adduce il Cielo irato • 
lo te co regno andiamo • 
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ATTO QVINTO 

SCENA OTTAVA. 

V "I • ' ^ ' M 1 

Carino. 

R vmne,e feber^a con le "Ninfe, 
e baci 

Lor porgi t ò prendi t fe di queflo 
breue 

^ “Piacer la morte è pena ; 

Ma memoria ne ferbo in quejlo orecchio » 

Che quafi fueller lo douejfe, forte 
Vn ueccbio iui tirommì , e difje, impara 
Figliotcon quefli e f empi 
jC viuer caHoj e da l amor lontano ; 

Ond’io fuggij per tema , 

Ch’altri infegnar non mi voleffe ancora % 

■ T^e riftejfa maniera , , il viuer cafto • 

Ma Cidippe,che faggia à mè cotanto 
Si mojlrò dianzi, e de tumore Jchiua 9 

' Tutta 



i 


Tutta è fcouerta amor, tutta pittate. 
Ama Vaflor nemico , 


iti 


E vuol f eco morire , 
Ornilo , e mora ; io certo 



A mante , ò non amante haurò più cara ' ' ' V' 

* La mia vita mai fempre,che di cento " A ' : * * ,« 1 

Belle 7S linfe la vita , e chi morire -A >. 

V uolper amore, à fuo piacer fi mora. ‘ 

Ma pur vorrei veder l'vltimo fine ’• £\ ;JL 

Z)/ così fir ano cafo ; e che di peggio • 

Succedermi potrà, che l'altro orecchio 
Alcun mi tiri, e [offrir olio in pace , •£ 

Che non vo perder quefla viSla,ù tanti ' ~ -- 

S on concorfi Taflori infieme , e 7 yinfe : V- 

Angi flaromminelaporta,equiui ’ : « .cui ? 

Saropr onto à vedere, a fuggir pronto . • J 


ATTO QVINTO 


SCENA NONA. 


FraffiniajChorojSeluaso-io Fcl- 

. . * _ * 




cinio , Nunzio . 

H 1 mai creduto hauria , eh* A - 


Spargere fra nemiche del fui foco 
zsfrder potejfe vn cor , che d'odio 


£ Con- 
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Contrario in tutto à l amoro fo affetto ? 

E pur Sileno ama Cidippe , e tanto 
V ama, che lieto amando à morte corre . 
Qual merauiglia è,fc l'ijleffo .Amore 
gii moflrafi oggi di tenermi lunge 
Maniera sì gentil , che mi delufe i 
Ma che Ci dippc lo riami > e fcco 
Foglia morire , ancor, non credo , e crefce 
La fama pur del genero fo ardire . 

Et or non ofo apprefentarmi al tempio, 
‘Perchè di noT^e m vece , occulta parmì 
Sol effcr di lor morte afpra cagione . 

Ma contenga n tauro da quei Taflori • 
Saprejìe di Silen darmi nonella ? 

Cho. Quinci legato eifu condotto al tempio 
Guari non è per ej Jer toHo vccifo, 
Perché Cidippe ardì baciar , da lui - , 

Indarno amatajndarno altrui promeffa. 
Fraf. E di fidippe che fi dice <? Qjo.M.ncb'ella 
0 ' per pietate, ò per amor fi more. 

Fraf. T^on v’hà chi la ritengalo laraffrene { 
Cho . D’offe fa caflitd s’-è fatta rèa 

Da sè medefma>& ifeusò Sileno » 
Dicendo offerto,e non rapito il bacio'» 
Vuol morir con Sileno ,& oflinato 
E' sì ciafcuno in incolpar sè (leffo. 

Che non v’hà luogo di difefa alcuna t 
È forfè ornai giacciono i# tetya estinti» . 


u 
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Traf.yyGuaflo VI regno db Minore, /' 

„ Trge k luifì può feruti e , 

„ Se per un bacio fol fi dee morire. 

Cho.„<JWa de l'honeflo,e puro, e uero yimré'^ ^ 

„ yn bacio il regno gialla, 

„ Se L'alma rende men pudica , e cajta . ^ V 

fraf. tSMè vince la pietà de duo fedeli ; ■ '* w ' ! ‘ ‘ ^ \ 

Cho.,, Danno fa è la pietà ,s ella ntàtdo Y 

„ La pena, che fi dee, mas' accompagna ' [ 

„ chi la fojìiene ,'t gentìl'opr debella . ; ’* f I Y 

Fraf. Ma de' falli arnorofiil ver s r afconde , * 1 ■ ;;; 

fhe gli aggrotta , ò glt alleggia fittamente 
il cor,cbc male a dentro fi d :[ cerne . 

Cho.„Lo palcfa la lingua. Fraf Ella [oliente 
„ Da lui dìfeorda;, e periglio fot molto 
„ JL morte giudicar , chi non pauenta 
3Ì La morte, ami la brama, e Ir defra . 

E" queflo ardir , qtièflu cof ani^, indizio 

D'anima pura f& innocente, acce fd^ ‘ Y^' V* 

Di nobil fiamma, onde tant' alto poggia: , ' 

Cho. [fai giudica ben, chi quei condanna , 

„ che sè medefmo ac cu fa ,eùìà. più è erta 
9) *proua cercare x ò quel ch'il core afeonde , 

„ £' ritardar; fehga bifogno, il coìrfo 
„ c De lagiuflÌTia , & à palcft errori 
„ TSlon dar, qual fi conuièn ,fttbita pena . 

Sebi. O mifero Seluaggio , e Jol la baro 

v4 x vita affai più cf ógùt mòrte réàV' 

L a Tele. 
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Felc. lomorodipietate,epiunon pojjò Jv, *.-• ’ . V J 

fonfolarti,ò buon vecchio. 

Selu. Così viurò d'ogni conforto priuo, 

Fraf.O ' f piotate è rimirar Seluaggio 
Da Felcinio condotto ■> a veder viene 
Il fuo dolore eflremo • 

Selu. 0' / consolato padre. 

Cho. ^Alquanto vdiamo i fuoi 
Dolorofi lamenti . 

‘Dolce nome di padre fin quanto amare 1 
*A y mè ti volgi . 

Cho. T utto quel, che confola, ancora addoglia, 

Selu. E di bramata prole 

(jrazìe rendere al Ciel come debb’io £ 

Vna figlia mi donale con le fiamme 
La minaccia da prima ,e poi con Vonde 
Vaflorbe il crudo fato, vn figlio refia, 

Cjiouine anchora à qualche pregio aliato , 

E quefio muor di morte infame , e reo 
Di colpa tal, che ne pietate impetra. 

Qual gaudio orfane l' ac quijlarui, eguale 
lAlgran dolor, cb’ in voi perdendo fente^ 

Chi vi genera , ò figli t 

Con voi ne premia il Cielo, e ne gaHiga , . 

Mercè n'apporta, e pena . 1 miei demerti , . u 

Han da breue gioir tormento eterno . , f ’- 1 1 

Cho . La mortegli dàfinc,e'n Ciels'acquifla ■ ... ! % 

Dopò vn breue foffrir gioia infinita, 

~ .li k <<s 
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Sciti, 0' cortefi Taflori , à tempo arr'tuo? 

C ti à Sileno dir poffa>ò figlio amato , 

Ti benedico# ti perdono, il (telo 
L'anima tua raccolga # ti dia pace ? 

Cho, Tietà fora il tacer ,fe dal filem^io 
Speme nafcer potejfie # ritardato > 

Qual ac qua ritenuta à maggior dannò , 
Hpnfi rompejje in maggior copia il pianta 
Se troppo indugi , di vederlo vìuo 
In forfè fiai ; ma sì vicino è'I tempio • 

Che non t ar dando più, giunger potrefli 
* Ancora à tempo. 

Selu. 0 ' fuenturato padre . 

tele. Sofiienti in quejlc braccia# tù m'aita , 

0 Fraffina gentile. Fraf. ohimè ,Seluaggio, 
Tjnutgorifci alquanto , onde tùpoffia 
Trima condurti ld,ctiegli fi mora • 

Selu, o' mio Felcinio Jd mi feorgi , ou'io , 

S'il mio cupo dolor tanto concede 
Di vita al core afflitto p 
E lo reggia# l abbracci# feco moia. 
Trafitteti io farommitua 

Tietofia almen,fe non gioueuol guida 
Selu. Tur morirò contento , 

S'io moro apprefifio al mio già morto J figlio? 
Cho, jln 7} al tempio t'h umilia, e chiedi à Dio 
Conforto# pace# verfio la fina fine 
Ter fiouerchio dolor nejfiun s'affretti. 
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praf. Seco vn Taflor,cbe rieri dal tempio, e fembra 

^Andarne fiettolofo , e meffaggiero 
De le cofe feguiteii .z: 

7^un. Selna™ió,àtène regno , ancora è riuo 
Tuo figlio y e forfè diuenr poria. l\ -- : i: 

?^on pur contcntoym* beato ancorar t- 
Selu. Che è ijueflo, chinarti i & in che modo ? 

T^im. il. vero io narro pi Cielo / ; , -e*; -, 

Ter lui s'adcpra. M tempio ora t’ affetta 
TinerioyCgh m inaia v ’ 

.A ricercante contentar ti dei .u. . r >v. * m .* 
Làdifapereiltutto. • 

E non porre altro indugio, (diamo, 

Terchè molto tlimpòrta. Sei . ^indiamo. F el.^&n- 
Fraf. Et io con voi ne regno. '■ P 

Cho. DehjCortefe Taflore , - 

ISfon ti partir, da noi , fé non dinieghi 
Quelle c$fé y ch' accenni : e fii già ranno 
Enon hanrrobuopo di tua / cor ta.bQm.io fono 
‘Difpcfto à dirai brevemente il. tutto., v: AÌ 
CidippCycbe fin ora ogìtrn fonila* • - a 

Hà creduto d'ssflcfiiy.e Coridone , •* 

lui Dorinèa,àc coglie y \,:\ S . . .. zV-'.'ì 

Qual figlia rttrouc.ta , che le tclff 
Vn Satiro bambina ancora in fafee ; 
àquile. Atnnflialiritolfe , é n, vece 
D’rna allorriiort a figlia in cafafreh.be , 

Che lungo fora arac contar >[aptete w 

a ' \Ame- 
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iA meglio* agio me rauiglie eflremél 
Cho. £ chi fottragge à mone 

I cari amanti , & il fedele amico ? 
Mentre Cidippe a fuo fratello indarno 
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Fu già promeffa y e non è • fpofa offe fa , ; 

Queflo cafo la legge 
SÌ durale rigorofanon comprende . 

*Anij, dice Tinerio,e ri s'accorda 
il popol tuttoché da Dio permeffo 
£ flato quello amore y e quefla offe fa. 

Ter diflornar , che di Montano fpofa 
Fila non foffe , onde interruppe à tempo 
Quefle nogge nefande >e queflo errore . 

£ fama ancor fi fparge , 

£ vigor prendere crefce , 

Che feguito non fil tra quefli amanti 
.Atto impudico } e tienfl. 

Ch'il bacio altro nonfù, che di Sileno, 

Quaji dolente à morte s 
Vn cader ne le braccia di Cidippe, 

Mentre memhrando il fuo deftin languicU 
Cho . dì tanto amore ogni ragion richiede 
Creder pietofi auue nini enti hot; r fi ; . 
il furto de la figlia di Dorinda •> 

£ s noto a]fai t ma chiOVt tenne intanto 
La morte lor y ch' ella arrimffe à tempo , : 

Se già la fama conpietofa tromba 
Spargea,che tutti erannel tempio cf angui f 
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Hun. il ciel cred* io; perchè irà fidi amanti) 

Et il fedele amico 
T^el punto delmorire , 
tsflta y da non tacer } conte fa nacque . 

'Bramaua ogrìvn primo fentir del ferro 
il colpo afpro , e mortale , 

E baldanzose lieto 
(osi del fuo defir ragioni addujfe • - 

Dice a Cidippe y quefia W 

Male amata beltà prima s'efiingua , 

Ch'acce fe in tè'l defir e. 

Ter cui deui morire. *:'w: t 

Dicea Sileno , errore 
Hpn fù deflare amore \ . 

Ardire, c colpa fue * 

Oltraggio fare àie bellegge tue ; 

Se quello ardire è mio , 

Trima morir deggio io. \ 

Indi Montan riprefe , 
lo fono y io fon C infido 9 ■ * < • 

Cta voi tragge à la morte > 

J» co5^ /òr# i 

troppo amando errate y & io fol'erro 
D'amor priuo, e di fede y 
*/f s wzè morte fi deue y à voi mercede. 

Quefta gara amorofa y eh* in più dolci 
elitre parole fi diffufe % vàia • " 

allora il facerdote , . .. :•*.*. vi . 
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£ di pie fate ,e di flnpor corifa fo 9 " 

Quando -venne *D orinda t e in alte grida, 
Forfennat^fetnbrandojl cerchio ruppe 
E dijje in alta voce , * 

Quella è mìa dgliaySacerdotc ^frettai 
E co' L dire ,e co' l pianto , • • 

E con quanto, giurando, ^intiflio ejpofe 
^c qui fio fede tal > che poi fi fono 
Tiù miniflri del tempio • • 
ricercar mandati - 1 
il Satiro , eh' intera ■ f ' ■ 

S’babbia del ver , qual fidefia, contenga ; 
Equefla fols' attende j 
Terchè'l mefio ritorni in giorno allegro . 

E fentite s y il Cielo à quefli arride . : 
E elici amanti ; eran dal tempio vfeiti 1 >v -} 
tsfpena à ricercarloyche vicino 
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Vn fanciullo fentiro 
Cjridare aita>aita - f 

La cor fer tutti . Io nel venire ho intefo, 

Ch il Satiro rapito hauea favino ; : 

Così'l fanciullo han liberatQ,& hanno 
il S atiro condotto ancora al tempio , ' ** V». 

Mentre io veni uà d ritrouar Seluaggio.' - •* J 
Cho. f osi dunque Montano « ■ l 

8 l'amico racquifia , e la forella , - ó 

E sè da morte f campa . 0* > 

K{un. E con quefto fi vede il popol tutto 


•Ct 


* im 

gridar, che nogge vuoti 

Tra duo fedeli, il Sacerdote ancora 
Quejle defta: quelle Dorinda brama, 

E vergognofa^e lieta 
Quejle la belline fedel coppia attende • 
Macofadajlupir, ch'intenerifce 
Il cor di tutti è riguardar Montano , 

Come pentito di fue colpe chieggia 
Sileno perdon, corifei l'abbracci ; 

Che dubitar fi può, fe la letizia 

Di tr ouata f or e Ila, e di cotanto , 

Cjr adite nogge,algran dolor s'agguagli , 

Che del commejfo error Montan dimojìra « 

Et in Sileno accade ; ^ 

Tur quejlo dubbio ancora , 

Con qual maggiore affetto egli riceua, 

( Quafi condotto di fua fpeme al porto ) j 

La fida amata , ò l'infedel,ma tanto 
Ora pentito amico . 

Cho. Vn vero pentimento in guifa purga 
Ziri alma, e la rifchiara,che ritorna 
Tiù che mai bella, e piu dal Ciel gradita* 
T^un.odltro non ho che dirui, io là ritorno. . , v 

Cho. Così talor,mentre lampeggia, e tuona. 

In non [per ati modi, 

S'apre fereno, e bello, 

£ (Tirato ritorna amico il Cielo • ; - 

/ - ^ t 
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ATTO QVINTO 

SCENA DECIMA- 

Carino . 



Touero Carino , ohimèyfon flato 
rifcbio di morir ; fatto frigio 

M'hauem quella beflia y cm’h 
giouato 

Gridare ad alta voce aiuto , aiuto . 

Fuggir non baflaanior, fuggire i baci' 

Di belle T^infe, egli conuien fuggire 
Il bello , e’/ brutto . A cafa i mi ritirò 
£ di Sileno t e di Cidippe fegua . , 

O' bene , ò mal t ch'à le mie fpefe imparo <x 
jl non tener de* fatti altrui più cura • 
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SCENA VNDECIMA. 

Alcilì, CliovOiP^tilia^inerio. 



Correndo à chi lo brama. 

- • % « • • » 


Cho. A fcolttamo tra sè quel ,cbe difeorre, V' 
Che, per [legno ydi noi nulla s'accorge. v \ ' \ 

AÌef.lo difofpertomoro - t il 

Si follatala gente t c per falutt 
De* rei dannati , il testimonio accétta - ' o 

* J)'vn Satiro villani che non bàd'hnomo z:. i\, 
Varie degna che fia : 

E'I faggio, e buon Tinerio 
H i fol commoffo vii {igrmax di doma . 

Ma che dirò d' Antico ? & 4jfÌfy r ? oro 
f ontro il vero dirà> controlà fede ; 

E’I mio gridare è indarno , oue concorft 
Sono TidaliOyllcinio,Aminta> e Sibilo , 
r tgifo ì TìtirOyAcriniOylrone i c T alito 



Atan 
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r jt tanti infime vnìti , 

O' per pietate,òper timor fi piega • -, 

Il Sacerdote, ò per cagion men degna . t - 
Umettiamo indietro ,e Coridone,& io, 

*Al Satiro fi crede, egli racconta 
Ter vero ciò,cb } altri defila; le nogge 
Dì \norte in vece fono à l'impudica , 

Ma fortunata" coppia. V . • 

O f delti fo,o fcbermto ì • 

Segno a l'onte,à l' offe f e, affli Ito A lefli . v.» y. 

Emèvolea Felcimo , . * • 

Fingendo, che Tratilia ^ 

Fu di Selu aggio figlia, - '• •• % 

fon queflo inganno trarre VjC. 

jl perdonare a miei nemici y e pace . ; ‘ y_. 

Con loro far. "Ben s’io’l credeffi d quefla '. r .Y, ; jJf 


Memoria fot de la mia dolce T^infa . <l> 

Concederebbe maggior grafia il core % ■ ■ > 

Ma quefla beffa ,qtiefla . ■ . . c ' . t. ; ; 

Menzogna, troppo cono fciuta, accende - ~ 

Di vendetta il defire-, \ \ 

E quinci fol l'altro bugie comprendo. c ’ 

Sileno fi otto al ferro, & à la morte v 
In braccio ornai, già gloriofo forge , 


7s[on pur contento, e viuo,& io fepolto 
T^e' tormenti rimango . 

E foflerran qucfiìi occhi 
Da la bramata morte 


'iqffl 


yeder 
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Veder fottrato il mio nemico y e lieto . ' • t * . ) 

Sorger fra ceppi , e fra coltelli t& io 

Viuxb negletto , fgfd moftrato à dito , .7 . 

Ter feroce per crudcl , che pace nega 
^ chi languì fcc, e more t 

ynòiCh'il Cielo in queflo ferro ha pofio * 

E in queflo cor divendicarft il modo. /.*. J 

Trat. Eccolo . è certo il mio gradito t Alefli . 
lAlef.jLppò queHam appiatto horrida felce, O 

E come lieti,e fcjleggianti veggio - 1 

Tajfar gli fpofijo queflo dardo amento 
fontro Sileno ,e nel fuo fen l’immergo $ 

£ nulla poi mi cale 

Del mio morir , fe vendicato moro • 

^ Jln 7 ì caro mi fia. 

Ch'altri m'ancida t onie fini fca Uditolo, 

Che più che morte mi tormenta , e preme , 
fJ^Centre la mia Tratilia . > 

Ogn'or morta rimembro. * ' 

'Prat. Felice mè } pcr mia cagion fi duole. * a 

Dio ti fallii , Taflore, e ti riduca ! 

pace l'alma, v4lef Hauer quefla non lice. 

Senza morire . à tè diletto , e gioia l 

Doni corte fe il Ciel . ti lafcio in pace . » 

Trat. In qual pace mi lafci ,fe con teco « ‘ ?■' fi 
Ogni mio bene, ogni mia pace porti è Jr? 

jllef/Sfinfa ro%a che sè,chè fchergi meco , 

Ter mio dolore i à i bofchi , à i bojchi torna , ■ u 

E can« 


E cangia in vn vcflCiCoftumi, e modi , 
Trat.Tqon mi conofce. E vuoi,che cangi vifo £ 
le [ohimè , che miro ? 

Son deflo ? ò fogno ? sè tu viua ? od ombra 
Sol di Tratilia <* ò mi ti rende il Cielo 
Commojfo dal doloratilo fento , eflrcmo ? 
Trat.il Cielo à tè mi rende 

riua, benché fin qui morta creduta. 
vdlef.O ' dolce mia Tratilia , 

Qual accidente fero 
De la tua morteli nome 
Qttì fparfe, e qual ti feorge 
Tur viua à mè, ma sì negletta in quefli 
Tanni sì vili, in quefte f rondi inuolta i 
Tin . lo tè cercando vegno, 
tAlefli, perchè l'ira 

Deponga ornai, che fol tè fleffo offende . 
Hàvifto Cordone 

il vero , e fe n'acqueta , e fi riflringe 
In sè medefmo y e non di fdegno auuampa , 
» Con chi tanto benigne baite le J ielle 
„ Si dee bramare, e non fuggir la pace . 
idlefO'fta vero,ò non ver quel , che racconti , 

! Prima ch'io ti rifponda, vdir conmenti i 
Vii altra merauiglia , vn' altro vero. 

Cho. Ornai feopriamei , e quefte tante, e rare 
Merauiglie fentiamo . 

Tin . E che di miouo anco ra il Ciel n'adduce ? 

.x • Cho., 
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Cho. Enei veniamo à parte. 

Se difcarononv'è,dele dolcezze, 7. 

C h'il Ciel vi dona. Mef. E voi T attori vdite 7 : \ _ 

Ecco Tratilia è ritrouata , e viue . 

Tin. Queft'è Tratilia* Mef. Quetta , ctìà mi rende 
< Pietofo il ftcl, quando il dolore , e l'ira 
U morte mi traheua. . v v * 

Tin. E che babito è qucflo* e che pallore 

Mofira nel volto * Trat. Or i mieigraui vdrai 7-^ 
^Affanni foftenuti , ma conni ene • ’J. 

Trima afcoltar , chi fono. 

Ulef. Tslpn sè forfè Tratilia ? Trat. Io quella fono , '71 

Ma non forella di Feìcinio, figlia 
Son di Seluaggio ,e di Sileno fuor a. --v ì7 

P Tin. esfhi, che nel gaudio immcnfoy • ì .'.'l' 

J l buon Seluaggio fofpirò ,membrando 
La tua non vera morte y e fol mi diffe , 

Vranio m' muoio qucfia figliuola, 

Sottrabendola alfoco y & àia morte, . f ii 


E per vn fogno la celò dapoi , 


Finche morte peggiore 
Softenne , che di foco. 



Ogni veder le toglie 7 ■ 


Tin. L'ira , che l'alma ingombra , 


\Alef .A mè Felcinio hauea 

Scouerto ancor l'ifleffo , ma non diedi 
Fede al fuo dire , altra credenza acquifta 
Meco , ben con ragion , la mia Tratilia. 



Uhi, 



%Abi, quanto diangi al tuo fedele jtntìflio 
Faceui torto ,& à mè HeJJò infteme , 

‘Jìe Veffer di Cidippe non credendo 
J Quel, ch’ogn' vno credeua , e con la mano 
Talpaua ornai ; poiché la tua Trafitta* 

Ti rajferena l'alma, indietro mira 
Le cofe andate, altra del vero hauranno 
T tu gradita [embianga. 
tAlef.Di [degno, e duol compoflo 

Vn negro velo ogni veder mi tolfe. 

Ecco il mio Sol, che lo disface , io [cerno 
Quel, che non vidimi mio fallire accufo . 
Trat.Ora [e quejlo credi , 

Credere infteme, sAleflì, 

Deurai , cb'àmè non lece honefiamentc 
Farmi tua fpofa,fe Seluaggio prima 
7s(on lo conferite, e non s’ cftmgue inficmc 
Quinci, e quindi lo [degno, e Vira antica • 
^ilef.fw che tu vuoi comanda , 

Che lamia gioia accrefce , 

La pace , che tu brami . 

Tin. or eh’ è giorno di nogge , e di letizia 
il popol tutto abortda, 

E già Seluaggio , che per gaudio verfa 
Da gli occhi il pianto, à trar carole ,e balli 
Taflori , e TSfjnfe inulta , 

E per la uia piu lunga 

Sen va [eguita la felice coppia . 
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fDa mille, e mille , eh* alternando i eh ori. 

Con replicati canti, \ 

Fan fentird'ogni intorno 
JL le valli , à le piagge - • v 

I chiari fregi de* fedeli amanti 
Di voi fedeli ancora < 

QueHo dubio il piacer nulla ritardel - 
^Abbracciatevi ornai, che di Selvaggio 
Fia conforme il volere ,e voflra f corta 
jt lui far orme ^e di fua voglia intanto 
La mia parola à vo • fia certo pegno . . 
tAleflo temo ancor /e tà 'Pratili a flit , 

E ti [trinco ,e tabbrac ciò. Trai, u ilefjì mio , 
Scaccia dal cor quefla temenza , afcolta 
Le mie dolci fatiche , e i dolci errori . 

Tin. fDehyper Dio narra,donde * • ; 

La non verace fama * •v’tìc'. 

Di tua morte nafeeffe, che ere feendo » • 

Sin' ora, ha tratto il pianto . *’ 

Da tutti t e piu dal tuo fedele ^Aleffi. 

Cho » Dolce è dir lieta i foflenuti affanni, 

E dolce vdire il pianto in gaudio volto • 

7Sfe le querele , e ne i faggi 
Fia per no fi-/ opra la memoria incifa 
Di queflo lieto, auucnturofo giorno. ìo * *; 

tsflef.Io tutto indento da' tuoi labri pendo. * ' 
Trat. V lite pur t che ne* contenti estremi 

Cioua membrar le ne fortune aduerfe . 
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^ pìl'l falcetodi Riualio, Perita 
Quafi in concauo fen moli* acque chiude 
Con macchia talftìà pena il Sol le fede ' 

Oiic notando fottó Tonde vajjì. 

Tre giorni fon, che di bagnarmi vaga 
lo là difcejìyC ne la riua i panni 
Sourai fi fi p o fai, vicini ài' acqua 9 ^ 

Oue tojlo mè flejfa afcofi à nuoto • 

Ecco là douè hafce 
L\A rbia, fiera tempcfla dtfcolora ' 

Del Soie i raggi. } e dcnfe nubi accoglie 
In vn momento , e con la pioggia mefce 
Grandine ;e tuonicele campagne inonda • 
Mentre A noi 'chiaro ilgìorno,e'l Sol piu chiara 
^Apparta fempre , e rìinuitaua à l x ac quei 
Toflo alquanto fi tinge } e fi conturba ’f v 

L'onda pur chiara , & io } ch'era coperta , ' 

Dal mio ràffio Crederi turbarfi l'onda. 

Et ecco à Idmprouifo élla ni irmel i 
Ve vefli yele'ì'ràfbprtafe quandi io veggio 
1 miei danni, e lpr:i fio àffài Maggiore , 

Re fio fra due ; ch'andar cercando ignuda 



Vi 


SoHenni ingiurie, di fùngenti Jpins \ 

Emi ritr.fi in alto ", C 
*A\ fìÀ no pii re,o tic non gìunfc Penda. 

J ° V »"* .. ■' • "<rt“ -, . *« 

c , • i . . - §cntU 
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SentijTafiori, e domandare aita 
2s {on volli mai , che foHcnere elefii 
Ogni martiri ria che motivarmi ignuda • 

La tempefta ce fio ; ma fe ben l'iArbia 
Men veloce fen corfe y e via piu chiara , 
Quìui mi fiei ,fm che la negra notte 
Toteo coprirmi, e pofcia ignuda , e fola 
yfcij da 1’ acque , e dagli aperti colli 
Fuggij ne * bofchi • Ahi qual paura , e noia 
Softenni allora, e quante larue , & ombre 
Mi fecer tutte inhorridir le chiome , 

Quante volte f dai fudor di gelo . 

Ale fio pauento in vdirti,e tutto tremo . 

Trat.Ma quefle hraccia,e quefii piedi, ò lajfa , 

O' quante volte lacerati furo , 

( E lo potrei moflrar) da duri,& ajpri , « ‘ 

E tronchi, e Jlerpi,e da {pino fi rami. 

Ma quel defio d'honor, che mi ritenne 
‘Ffe P acque il giorno, e frà notturni horror i , 
Fu fol mia f corta, e gli rrìvngea le piaghe , 
Fugaua P ombre, e rinfrancando il core 
Final mattin per me battaglia tenne , 

Wf primi albori, io da P amate piante 
vi L'hedera fuelfi , e mi veflij di f rondi , 

E mi nafeofi al giorno, ò come fera 3 * 

O come donna d'ejfer uijla fchiua ; 

Qual fera mi pafceua, e come Donna 
Del mio fiato di f cor fi, à tè penfai , * 
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[Amato fpofi , e lagrimai penfanio • 
la »otte pofcia,mi condujji à termo , 

E pouerello albergo 
De la vecchiaJ^erina ; udite quanto » 

Cercai paefe,per fuggire ignuda 
Incontro d'buomo ; iui trafitta , e lajjk 
Uò giaciuto fin’ or a, iui ho raccolto 
Il ver de l’ejjer mio, cW ella mefpofe 
Da Felcinio informata ,à cui configlio 
Credendo la mia morte , 

*Di f coprirlo a Seluaggio, ella fol diede: 

E mentre pellegrina 

tè venia, m' ha confolato talma 
La fama apportatrice de ’ fucceffi » 

E trifli , e lieti .Ho di Sileno intefo , 

E la morte, e la vita, e di mio padre 
il piantoci gaudio, e fui dolente, e lieta , 

1 principi fentendo,cpofciail fine . 

tal mhà feorto il Cielo . O'' dolci piaghe ± 

O' foaui fati che, e Jpofo,e padre, 

E fratello trouar, tutti contenti . 

jllefMèda doglio fa morte 

Ritiri à dolce, & amoro fa vita . 

Tpin. E perch*al tempio non veniHi $ Trat • tsfndaua 
Cercando jlleffijn cui 
Solo il mio cor fi viue . 

^ ile f Di tanto amor, di tanta graya indegno "f ,J> • 

Mi confeffo , ò Vratdia, 
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Cf?c mi fendente fui , quando mi aperfe 
jp elcinio il ver dé la dolente hiftoria 
Di tua fortuna aduerfi ; , r '\y> , f * 
lAnzi induro fi il core, , ^ . r 

Contea il tuo caro padre , e contro, il tuo 
fratello ancora,& bebbi inuidia,e [degno , 

Che potean trarmi d gran follia, penfando 
jC i lor contenti f al mio dolore^ interifc . 
tJACa t u mio ben perdona , e tu ritògli 
Quell'odio al core , efob amor v' imprimi'. 

Eccomi tuo, qual brami , 6 fpofo,ò[eruo, 

(f viuo,ò morto. Trat. E 111110,0 fpo]o,e còro. 

D per bauerti tale d te men venni ^ 

<per fentir la tua voglia / 1 tuo fon figlio ^ ^ 

• pria eh' à Scluaggio mi feop riffe, e pria „ 3, 

Ch'altro rifpetto mi poncjfc in forfè v . v x \i 

Di poterà parlar 3 & di poterti . ^ 

Mirar' appena. Mef Ora tu parli, e miri, . A ^ 

Etiogoào,egioi[coanimaima . . ; ' 0 

Tin. O' quanto foura noi corte [e gira 

jl Cielo, e quanto ne fuoi doni abonda . t ^ 
q frale nojlra , e corata .... . 

Vitto, montale/ Cerno 0 ra dif :erno , 

Ch a morìe ornai langutx , ■ 4 ^ 

Ecco la C^ua folitaria , e bell <h . . * - - > 

: Cb'cfce de boféitffw >■ , V A >,v. 

che pace apporta 'dolcemente humàtM. .. ■ 

UleJ.QudbShò già [offerto * " ‘ " ' ' * - « ' lli 

vT y " Fero, 
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FerOyintenfo , doglio fa afpro martire 1 
tAccrefceil mio gioire . 

chiarayò bella , ò glorio fa fama , 

D* amore y e d'boneflate efempi rari 
Quinci r accogli t e da vii fclua ofcura 
Li porta al fieloye poi li fpiega , e fpandi . 
tAndiam concordi à render grafie à Dio % 
Che ne pafce 3 e ne cria y dal quale in terra 
Gioia yp ac e, dolcezza , amor derma ; . 
Quindi riandremo à ritrou ir Seluaggio , 
£ Coridonyche la letizia immenfa 
Ogrìvno fappiayOgrivn la goda intiera . 

C H O R O. 

A ITI de/ Oe/ fegreti , 

“N^/ /«o caduco inuolta 
Indarno , «w/wra , e //o/ta 
Humana mente yà penetrami afpira , 

M afe gli adombra y e fe gli copre v ri itelo , 
£ g// contende al ueder noflro infermo , 
Fremii de fio pur tanto, 

Ch 'a noi benigno gli di f itele il Cielo : 

Ter che fouente il noflro cieco affètto 
Senga freno fen correte con fuo danno > 

T roua retCyod inganno ; 

Là doue in ogni parte 

Il Cielo à tempo i doni fuoi comparte . 




«,*-»** * 


Ì L f I T^E, 


V 


ERRO 


1*4 

ÈRRORI DI STjlMTjt CO%%JTl. 

rar.2.yer. 8. in damo jndirno.car.4. ver. 1 7.rozzi.rozi. ver. 2 6.roz- 
za.roza.vcr.27.vitii.vizii. car.$,Ver. 1 tfrozze.roze.vcr.21 .car.6. 
vcr.S.rozzi rozi.car 14 ver.f.nepoti.n;poti.car.i5..ver. 4. fuflè. 
fofl'e.car. 1 tf.ver.21 congiomi.congiuuti.car.i 7. ver. 1 f . impor- • 
to.in porco.car 19/ver. i^.defcende difcende.car,2 6.vér.7.fuftc. 
fofle.ver.14.indarno.iadar110.cnr. 32. ver-9.già mai. giamai. 
car._j6.ver.27.de le dolcezze, de la dolcezza.car.^8.ver.4.auam- 
pa auuampa.ver. 1 1 . radolcifcc.raddolcifce. ver. 1 9.non precor- 
ra. no’l precorra, car.44.ver. i^.auampa. auuainpa. car. j i. ver. 
20.defperato.di/perato.car.52.ver.20moftrafi moftravfi.ver. vl- 
timo vfarà.vferà/car.ytf.ver.24Congionti.congiunti. 

Cai 67-ver 2o.forzata. sforza^. car.70.Ver. r 6. yeutura. ventura, . 
car.75.ver.2- feruire. ieruir. car.74.ver.?. falza. falfa. 
car.80.ver. 17. /ecuro. ficuro.ver. 2 4./ècuramente deliramente. ^ 
car.84ver.13au.1rapi.a11uampi.ca1 8f.vcr.19.fu/Te. foflè. 
car 101.ver.25.appn/fi.apriili. car.104 ver.24 infoi fé inforfc. 
car.i io.ver. 24.no’ loro, ne’ lor. ver. itf.de Gclfi. di Gelfi. 
car. r itf.ver.i 7.defperi. difperi. car.12 5 .ver.7.ben che benché. . 
car.i ztf.ver.itf.fia. fia. car. j 17. ver. 12. defperato. difpeiacò. 1 
car.iso.ver.g.fia. fia. car. 1 34.vcr 8.pure.pur. 
car.158.v-5. auehturofo.auuenturofo. v.17. efiempioefempio. 
car.i4i.ver.6.per dóno, peidono.’car.i 58.ver.io.fulTefoflè. 


. * • 

- -*« 


Imprimatur, 
trfrdicinus Biandrà Vic.Gcn.Tsfcap . 


T T. — . » A 1 

Io.Fanc.Coyarellus Theol.vidit. 


J TS{ 7^*4 TOLl } Ideila jìamparia dello 
Stigliola à Torta Regale 1595 . 




I 

ì 






